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(IM AUTORI AGLI AKTiSIT IIU\(IM. 


Noi ringraziamo, di tulio cuore gli abili c 
eonscienziosi artisti il di cui concorso ha cosi 
potentemente contribuito al nostro buon suc- 
cesso. Por dare a ciascuno il suo, secondo l’o- 
pera sua, e secondola nostra riconoscenza, ci farei » 
be d’uppo nominar tutti particolarmente^ ciascun 
nome porterebbe seco un elogio; ma lo spazio ci 
manca, e lamentiamo di esser costrettila restrin- 
gerci ad un ringraziamento collettivo. ,C’ inte- 
ressa per. tanto di testimoniare la nostra grati- 
tudine' al direttore signor Marco Fourniers, ì 
consigli del quàle ci furono sì utili, e al diret- 
tore di scena ( regis&eur ) signor Dudel, artista 
meritevole e modesto, al di cui intelligente ze- 
lo noi dobbiamo cotanto. - - 

. L. B. — M. D. 

Sarebbe da, augurarsi che ove.gli autori ve- 
dessero riprpdolto.il loro bel lavoro _sui nostri 
teatri, potessero dirigere- non dissimili lusinghie- 
re parole agli artisti italiani, onde non avesse- 
ro a maledire , ma, in grazia del loro merito, 
perdonare l’ ardimentosa imperizia del tradut- 
tore. ' 

E. P. 
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ATTO PIlIMOi . 

Gabinetto in casa di Maurizio. Porta i» fondo t 
laterali : a destra finestra. Tavolo tondo nel mes- 
so, sedie, poltrona, ecc ecc. ' 

SCENA PRIMA. 

« * . • » 

/ * 

Maurizio , -Matilde , Elisa terminando di far colazione. , 

, * . i » ** ’ . • 

Eli. È donna cosi buona quella baronessa. 

Man. La signora d'Origny è una pazza e nienl* altro. 

Eli. È una pazza che ci ama, Maurizio... e gli amici sono 
rari. : *' ■ - 

Mai. Per me l’adoro perchè è sempre allegra, lo mi tro* 
vo contentissima quando tu mi permetti di andare a 
vederla, madre mia. Avanti jeri non restai da lei che 

•' una mezz’ora, ma mi divertii tanto. Ci trovai il signor - , 

" Edmondo Roger ch’ella consultava aopra la sua lite. 

• Appena mi vide entrare, cominciò a balbettare sì «fra- 
namenti, che la conversazione andò a finire in uno 
scoppio di risa. Poi la baronessa comiuciò a sfogare 
la sua avversione per gli abili neri, Per dirè In verità 
non gli stagno punto bene ; ma ora è contenta, il 
suo lutto è fiotto, ed im casa sua si deve stare molto 
allegri cominciando dal ballo che dà quésta sera. 

Mau. Povera fanciulla^ credo bene che tu debba distrarli 
assai piò colà che in casa nostra. '• v " -* 1 

Mal. Perché dici cèsi, padre mio ! *> ’ 

Eli. Noi siamo di carattere poco allegro, e non sei ac- 
costumata che a vederti dattorno visi noti troppo ri- 
denti. 

Hat. Vedo dei visi che mi piacciono come sono. Poi an- 
nunziarooo il colonnello di... ho scordato il nome, ma 
tu forse lo conoscerai, mamma: la baronessa lo ha 
chiamalo « mio cugino. « „• 1 '■ 

Eli. Sarà qualche cugino di suo marito. 

Mai Può. essere. J/ ho veduto po^o tempo, ma. ti dreq 
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fi I.’OMJM' ,D6UA FAMIGLIA 

che ba impiegalo rinfilo Bfcné ‘ i per sostenere 

cu» dfeoro la riputazione di galanteria dell’ armata 
francese. ' - 

Unii. I» <|t|nl jHodè? r “x. * V i < •••» ■ ì 

Maté Coi dirigermi dai gra*io,si cooiplirooplì; ri qbe ipi’im- 
barazznrono alquanto , ma pero mi facevano un gran 
piacere. . 

Maxi. Civetta ! - 

Mal. Sai bene che non lagone^ padre mio. Se ciò mi 
divertiva era a cagione del signor Edmondo, il quale 
si contorceva come un ossesso senza dir nulla, e eoa 
viso furfòso. Credi, clic se i di lui occhi fossero stali 
- pistole,- il colonnello si troverebbe ben male. 

May*- Quel Caro Edmondo... tu lo tormenti sempre, ep* 

, pure è un bravo e degno giovine. 

Mat. Ma troppo timido. Credo che serbi la sua elei» 
quenza per le sue arringhe, u ,,<4 

M'au. Non è timido che presso di te... c ne so beo la 

j ' • 0'iv‘ z -ri i'-T;. ■■ 4 ' 'libato. . i lTtb*># ; 

MaU .pula Quiiqudr 

al par» di me. lb , w j-j 


.f/au, Nop indovinasti che Roger esita a confessare a se 
.stesso, che la figlia ricca ed invidiala del suo benefat- 
WV è; quella di’ egli ama ? ' 

Mat. Ma egli mi ama come ama te, mia madre e tutta la 
,,, famiglia. a titolo di amico di iph> fratello* (sono entrati 
dite jervi che sparecchiano ^ uno di essi ha dei gior- 

del fi. r>;iid ob»ar> .aPluxjkI $?'Y i '. 0 ‘ t C . «r>\§i 

Mau. Giuseppe, i miei giornali, (il servo glieli uà. Do- 
po che hanno sparecchiato i servi partono) ' 

Eli. (si alia) Credi tu, Matilde, che l'amicizia che pòrta, 
alla famiglia possa bastare a turbarlo presso di le So- 
lamente f ' - . - - - . , 

Mpt. Certo., ,^e poi, potrebbe avere qualche altra cosa. 
Eli. E a te non spianerebbe? , 

Mat. No. : , v 

Eli. Hai ragione... amalo, amalo quanto, merita. Potrai 
tro'UMc dei più qobih, dei più ricchi, dei più belli.. n 
tuamon ue troverai di i .migliori... [ \ ,, , jk ■ 

htaa. (freddamente ) Leggo qui una notizia che V* inte- 
ressa ambidue. (indica un giornale) 
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M at. Noi ? (sorpresa) 

liti. Che c' iutéressa ?... Ah, si traila di-.. 

Mau. Di vostro fìllio, ( freddissimo) Si, Elisa, ascoltale 
ciò che dice il bullettino. (legge) u Nell'ultima spudizio- 
oc contro ,1 Beduini... w 
Eli. Mìo Dio, ho paura ! 

Mais, u 11 luogolenente Paolo di Chennevieres... « . 

Eli. Ferito, morto forse... 

Mau. Rassicuratevi ; ascoltate. 

Mal. Presto dunque, che si dice di P§oIo ? (ii appoj* 
già allajua sedia) 

Mau. u Nell* pltimà spedizione cóntro i Beduini, il Iuo- * 
m gotenentc Paolo di Chennevieres si è gloriosamente 
u distinto , e per il suo coraggio ha meritalo ed otte* 
a nulo la croce di cavaliere della Legion d’ onore. ■« 
Mal. (saltando al collo di Elisa) Ohi madre mia, quale 
* contentezza ! 

Eli. (prendendo il giornale c leggendo avidamente) De- 
corato !... a 20 anni!... 

Mau. (Almeno sa fare onore al nome che porta.) 

Mal. Ebbeue, papà , è tutta questa I’ emozione.,* non ~ 
piangi di gioja?... Non ti senti battere il cuore uei 
pensare che questo eroe è tuo figlio ? (gesto di collera 
di Màu . , ella gli pone, la mano sul cuore) Ah! si... 
si... batte con violenza!... Lo sapeva io eìie tu dovevi 
essere ben coutcnto di lui.;. Caro fratello ! come 1’ ab* 
bracciefei voloutieri. Éd egli come dev’essere contento 
laggiù ., sono certa che non pensa che a noi..* che 
arde dai desiderio di trovarsi qui per confondere la sua 
gioja alla nostra, (guarda la soprascritta di una let~ 
r tera) Ma io non in’ inganno, guarda papà...'' . 

Mau,. Che ? ^ / r . 

Mat. Non conosci il carattere di tuo figlio f ( 

Eli. Una lettera di Paolo? ' 

Mat. (apre e la scorre ) Sì, mamma... ci darà qualche 
dettaglio... questi giornali non dicono nulla No; 
neppur egli.,. Oh ma meglio assai... Egli ritorna ! 

Eli* Mau. Ritorna ! (in modo diverso ) 
gli. E quando abbraccierò jl figlio mio? 

Mat. Domani. Non ne abbiamo 15 oggi? Senti ciò che 
scrive, u Se i! mio calcolo è giusto, se nulla mi ri* 
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9 l’onore della FAMIGLIA 

« larda arriverò qoasi nello stesso tempo di questa 
« lettera , ed il 46 aprile prossimo vi stringerò ai. 

« mio cuore. Dico tutti , perchè spero bene di non 
<• essere anche questa volta perseguitato da quella ma* 

“ ligna stella , che mi fa sempre ..arrivare a casa 
« quando mio padre n’ è assente, e che da ormai 15 
u anni mi ha privalo della consolazione di abbracciar* 

« lo, n È vero papà, siete stali proprio disgraziati am- 
bjdue.;. ma dualmente domani... Ah ! è domani che 
arriva mio fratello.., •• ' 

Mau (Partirò questa sera.) 

Eli. Grazie, mio Dio, di ricondurmelo sano e salvo, (pren- 
de [a lettera e legge. Maurizio fa per partire ) 

Mat. Tu già' ci lasci? , - ' 

Mau. (prendendo le altre lettere) Si , figlia mia. fio da " 
leggere queste lettere. , e pdi diversi affari ... (V ab - - 
braccia teneramente) Addio, Matilde, addio, figlia mià. 
AJaf. Addio, caro padre. Domarti abbracccrai in modo 
eguale anche tuo figlio. t ’ 

Mau. (bruscamente) Addio, (parte a destra) 

Eli. Domaui ? Che cos’hai, Malilde ? . 

Mat. Io . 4 . nulla, nulla affatto. Ma tu non sei allegra co* 

- me ti vorrei. . ' / • 

EH. Oh s), credi che sodo contenta. 

Mat. È' tanto tempo che -non l’abbiamo veduto. 

Eli, Quasi due anni. . • - .* , , 

Mat. Ila folto molto bene a (^man^are un congedo. Ma 
tu... lò vedo bene , hai qualche cosa T 
Eli. Dovere aspettare ancora una lunga giornata ... 

Mat. Ala dimmi ciò rhc ti affanna, madre mia. 

Eli. Sembra che tuo padre non ami Paolo. 

Mat. (È vero!) Che t’induce a. crederlo.? ' 

Eli. Ti parla egli mai di lui? Perchè tu solo hai il po* 
tere di distorlo dalla sua melanconia, di farlo parlare, 
di rasserenarlo alquanto ? Senza di te, la casa sarebbe 
beo trista. 

Mat. Ma si che me ne parla' sovente; egli lo I’ ama 
.come l’amo io, e fusai in errore. È vero che mio pa» 
dre è serio., e parla poco, se io non lo distraggo ... 
ma la sua freddezza è generalo, c non- è rivolta a PaQ- 
Oo più che a noi altre? “ ' .. '' , 
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ÀtTo primo. * 

Eli. Qa*Qto mi dici mi fa bene. Voglia £>io òhe sia la 
• verità. . ^ . 

JUat. Cèrio! E poi, che potrebbe egli rimproverare a mio 
fratello? Non è i! più bravo, il miglior giovane che 
Si possa vedere? Non è il figlio più rispettoso, più af- 
fezionato ? Mio padre non l’ha veduto dalla sua infan- 
zia, e questo è un motivo per averlo meno di noi prc- -• 
sente- alla memoria. Paolo non è che sopito nel coore 
di mio padre, e si risveglierà subito che lo vedrà. 

Eli. Mi dai un j»ran piacere, Matilde... mi rassicuri t 
Vado, come tutti i giorni, o passare un’ora o due nelle 
camere di mìo figlio. Là innanzi al suo ritratto mi 
sembra parlargli. Ah mi pare di divenir pazza pen- 
sando, che domani questo vano sogno sarà una realtà. ' 
Abbraccerò egli stesso... non più la sua immagine, egli 
stesso, (parte a sinistra) 

JUat. Povera madre, troppo ha ragione !... Non solo mio 
padre non parla mai di Paolo, ma quando io gliene 
parlo, sembra ch'egli ue soffra!... Oh vi è qualche mi-- 
stero che voglio scoprire... la preseuza di Paolo ini 
i«juterà ... domani sono eterni due anui, e* l’ultimo 
giorno... ( Paolo è entrato dal fondo ; a queste parole 
ponendosi una mano iul puore , ella si volge e non, 
riconoscendolo dice) Siguorè ... (io ravvila) Paolo... - 
Ah ! Paolo, (ai gettano nelle braccia l'uno dell'altro) 

SCENA. 11. . . • ' 

Paolo e detta, indi Marnino. 

' 

Pao. Mia sorella, Matilde, come sei divenuta bella. 

Mal. E tu ? quei mustacchi, ti stauno benissimo ... ec- 
coti divenuto un uomo perfetto! Bisogna che ti ab- 
bracci di nuove.' 

Pao. E tu: eccoti fatta douna ... e bella ... Come sarb 
superbo di passeggiare con te per Parigi. - . 7^ v 

JUat. Ed io, signor uifiziale ! Al braccio di un cavaliere 
della Legion 'd'onore. 

Pao. Lo avete già saputo? . , . 7 

IUat. È il giornale che ci ha privati il piacere di udirlo 
dalla tua bocca. Ma tu non porti la tua croce? • 
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10 l'onore della famiglia 

Pao. Ne aspello il brevetto. ’ . ' ' ' ; 

ÌUat. Non rinvengo dalla sorpresa. Ti si aspettava do- 
mani. 1 ; - ’ t ‘ 

Pao. Aveva troppo fretta di arrivare , per nod divorare 
la strada. Ma doy’è nostra madre ? 

Hat. Nella Ina camera a cdntare i minuti. 

J*ao. Corriamo donrpie. 

Mat. C ome sarà sorpresa ! E nostro padre . t . 

Paó. J5 qui ? ’ 

Mat. Certo. ‘ ~ • 

Pao. I/o conoscerò finalmente. Ma prima mia madre... 
Itlat. Ebbene , va, (io condisca ulla purla a sinistra , 
Paolo entra) lo preverrò 'mio padre. ( attraversa la 
scena ) Papà, se tu sapessi... / 

Mau. Sei tu, fistia mia? Veniva per dirti addio. 

Mat. Addio?... come? ... 

Maitn. Si ; è d’uopo ohe io partii oggi ... una lettera ri- 
cevuta mi obbliga ad .un'assenza di i5 giorni .almeno. 
Mat. Una lettera?.,, quella di mio fratello? I 
Man; No quella, un’altra pressantissima. .. - j 
Mai Ho io beninteso ? partire ogg ; , mentre domani... ' 
Mau. Arriva Paolo... Sì , Matilde , è necessario, gravi 
. interessi sono compromessi^ e non posso difTerirc... 

. Preverrai tua madre. • - . 

Mat. Òli no; tu non partirai quest’oggi; domani, sarai 
a tempo domaui... ma almeno lo avrai veduto, li avrà 
' abbracciato. ... 

iWaw. Tu mi chiedi l’impossibile. . . r 

Mat. Ma pensaci bepe. Quel povero P^olo da 13 anni 
noo ha veduto suo padre, .lo era assai piccola, ma pu- 
re me ne sovvengo: quando la marpma ed io andava- 
mo a vederlo nella sua pensione ì le lue occupazioni 
non ti permettevano mai dì accompagnarci e Paolo 
ci diceva colla sua vocio» , sta bene il papà? perché 
non viene mai a vedere il suo Paolino ? e da noi si ri- 
spondeva: lo vedrai domenica.- Ma veniva la domeni- 
ca, Paolo si lasciava uscire dalla pensione, ed i . tuoi 
indemoniati affari ti tenevano lontano dal sabato al 
lunedi. Più tardi passò a S. Cyr, poi all’armata ... .Qb 
insomma , che serve il dire di piu ? dall’ età di 5 
anni non ha mai potato venire in casa una volfa altro 
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ATTO MIMO. U 

che io tempo di tua assenta ... è vero, padre mio ? 

Ed Oggi ette la sorte si degna finalmente obliarti, men- 
tre dopo tanto tempo per la prima volta puoi rivedere 
tuo figlio, sei tu che vuoi partire? Oh no, è impossi- 
bile, ttì resterai, padre mio. 

Mau. Abbi pietà di me. Non puoi immaginare quauto - 
soffra nel rifiutarli. . . - 

Mat. Mi rifiutale? Non insisto più, perchè ci vedo chia- 
ro ora. Fin qui credeva che la sorte vi fosse contra- 
ria, che Paolo arrivasse sempre quando dovevate par- 
tire. Adesso vedo che partite sempre quando egli ar- 
riva. Ma perchè? Dio solo io sa...' 

Mau: T’inganni, te lo giuro, Matilde. . 

Mat'. Voi non fuggite la presenta di mio fratello 1 ? 

Mau. Perchè vuoi che, io la fugga ? 

Mat : Nou è il suo arrivo che vi forza a partire t •' . 

Mau. No, e mi dispiace quanto a té. - ' , 

Mai. Davvéro ? . . , ‘ 

Ma u. Davvero. ■ i .> 

Mat. Di modo che, se in luogo di)arnvare domani, Paolo 
fosse arrivato quest’ oggi, tu saresti stato contento di 
passare almeno questo giorno con Jui? 

Mau. ('erto, figlia mia. 

Mat- Olf quanto sono lieta , miq. buon papà 1 Rallegrati 
adunque tu pure... lo vedrai , lo abbraccerai ... Egli è - 
qui. ! , ’ • * 

Mau. (Qui I) 

Mal. ( apre la porta a sinistra) Paojo, vieni ; vieni!.. 
Esso ce lo- scriyevà che sarebbe giunto presto quanto . 
la lettera... osservo'! (a Paolo indicando Maurizio) Ec- 

' colo, è desso, (lo spingi verso Maurizio) 

i . - . y* ' - ' ■ • • . 

. .* SCENA III. .. 

Paolo e detti. 

Paa. Mio padrei (esita vedendo che Maurizio non li è 
voltato) 

Mat. Corrj dunque ad abbracciarlo, 

JPao. (con effusione prende la mano di Maurizio che gli 
tende onde non essere abbracciato) Posso adunque 
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l'oNOHK DELLA VAMKILI A 

finalmente stringere la vostra mano, vedervi , udirvi » 

padre mio ? 7. - ' • : 

Man. ( con dignità fredda) Ed io vi felicito per aver de* 
guarnente risposto ai voti della vostra famiglia. Ho 
preso parte, credetelo, ai vostri ultimi successi. 

Nat: (Quale freddezza !) -, ... 

Man. Gustatene fin d’oggi la j-icoropeusa presso di vo- 
stra madre, di vostra sorella. , 

Pao. E non dite presso di voi, che io non conosceva che 

per le vostre cure... • . . 

Mau. Continuate la vostra carriera come 1’. avete comin- 
cialo, e l'appoggio della vostra famiglia noa vi man- 
cherà mai. . . . 

Pao, (cor» tristezza e dignità) Vi rendo grazie, mio pa- 
dre, le parole che m’ indirizzale resteranno scolpite 
nella nìia mente colla rimembranza della vostra bontà. 

(Tale accoglienza mi agghiaccia! Non è costili che ni im- 
maginava un padre). 

JUot. Paolo, nostro padre è conturbalo. Un affare grave 
i esige che parta oggi: giudica se dev’essere doleute di 
lasciarti si presto. Sei stato molto bene ispiralo di an- 
ticipare il giorno stabilito : domani non lo avresti tro- 
vato qui. . -- 

Pao . Come ! questa gioia lauto desiderata mi sarebne 
di ouovt) sfuggita! Sarebbe stato troppo crudele! Chi 
sa adesso quando mai mi ritroverò in mezzo a voi. Gra- 
vi avvenimenti stanno per accadere, si dice, e per noi, 
che abbiamo tutto da acquistale, si tratta di distinguersi 

$ u 1 1 3i brcdCis < * 

JUau. Sonvi infatti dei giovani che si preparano seria- 
mente a ben servire lo Stato: questi formano I onore 
del paese e l’orgoglio delle loro famiglie. E spero che 
■ sarete di questo numero.'' ' ' . * 

Pao. (con colora) Ve Io prometto, padre mio ! perchè so 

di chi son figlio. ' ■ 

JBTau. Ditelo a vostra madre, Paolo, ella ne sarà ben fe* 
lice* (fa per abbracciare Matilde che gli volge le spalle) 
Addio, (a Paolo e parte dal fondo) 

Pao. Quale accoglienza , Matilde ! Ed è quegli mio pa- 
' dre? Oh! non è in tal guisa che il mio cuore se lo 
fingeva si spesso ! ' 
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- ATTO PRIMO. ^ 13 

Mat. Non bisogaa aversene a male, fratello, lo hai ve* 
(luto , egli è lo stesso .indie con me. 

Pao. Come, anche con te ! 

JJtlat. Certo... Non hai veduto, se ne ò andato senza ab- 
bracciarmi, è il suo carattere, mu nel fondo è buono, 
e ci ama moltissimo. 

Pao. Torniamo da nostra madre... la freddezza colla 
quale mio padre mi ha ricevuto , mi fa seutire più 
vivo il bisogno della di lei tenerezza, (per partirò, 
vede Edmondo ) Edmondo Hoger, il mio antico amico ? 

SCENA ìV. . 

Edmondo e detti. 

Edm. Paolo 1 (ti abbracciano) Ecco una giornata bene 
incominciata. Veniva ad apportare a tuo padre uua 
buona notizia, sento che tu sei arrivato, in due salti soqo 
qui e ti abbraccio, (vedo Matilde e si turba) Perdo- 
nate , signorina ... non aveva la fortuna di ... ina la 
gioia di stringere al mio seno Paolo..., 

Mat. ( sorridendo ) Gioia ben naturale. ...fra duo amici da 
sì lungo tempo divisi. Quanto a me mi vedete tutti i 
giorni quasi... > v ' . 

Edm. Conto solamente quelli che passo senza .vedervi. 

Pao. È gentile qnanto ti dice; sempre galante, vedo che 
non sci punto caugiato. / 

Edm. A te bisogna dire il contrario, non sembri più lo 
stesso. 1 tuoi lineamenti hanno preso un carattere, del- 
l'energia. , ' • 

Pao. Ed ho la pretesa di aver fatto come i miei linea- 
meati. ‘ _ 

Edm. Sarai dunque un vero uffìziale nel fìsico e nel mo- 
rale, te ne felicito. È una bella cosa, a venturi anno 
essere al grado in cui sei I Come ne sarà felice la tua 
buona madre ! 

Pao. Arrivasti nel punto che toroavo da essa. Tra amici 
non ci vogliono riguardi; aspettami pochi minati csono 
da tC; intanto Matilde ti farà compagnia, non è vero, 
sorellioa! (porte, correndo) -, 

Mat, (Non attende che dica di si). Signor Edmoodo , 
Ftor, Dramm., an. IV. Voi, X. - 6 
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14 l’onore della famiglia 

questa buona notizia che recate a mio padre , lo fari 

restare, è vero t 1 

Edm. Dove, signorina ? 

Mat. Nou sapete che voleva partire? 

Edm. No, io sono venuto a prevenire il signor di Chcu- 
ueviers del felice risultalo ottenuto in un tifare di 
cui mi aveva incaricato, ma ignoro se possa isSertfi 
rapporto fra questo ed il suo progetto di partenza. 

Mat. Mi sarò ingannata. Speravo trovare nelle vostre pa-, 
role la ragione cd il fine delle gravi preoccupazioni di 
mio padre. 

Edm. Preoccupazioni che io non posso comprendere, ma 
delle quali non dovete inquietarvi. Da quindici anni, 
voi lo sapete, la casa di vostro padre mi è aperta : 
(.dall’epoca in cui la morte di mio padre, amico d’infan- 
zia del signor Maurizio, mi lasciò orfanello, lo restai 
senz’altra risorsa che un’educazione, della quale forse 
non avrei saputo che fare senza I’ appoggio morale e 
materiale della vostra famiglia. 

Mat. Perchè rammentare ciò ? 

Edm. E perchè tacerlo ? Voleva dirvi che già a quell'e- 
poca pesava la stessa tristezza sui vostri genitori, hb- 
benchè fanciullo ne rimasi sorpreso.. Paolo aveva quat- 
tro anni, voi due, quando vidi per la prima volta il 
signor di, Chenneviers tornare da nn viaggio, avendo 
sul volto l'impronta di una sofferenza morale. Vosltm 
madre fu egualmente sorpresa da un tale cangiamento. 

* Si sforzò d| distrarlo, di dissipare quelle cubi j ma 
tutti i suoi sforzi riuscirono vani, e ben presto la 
stessa tristezza s’ impossessò di lei : conservò sempre 
pierò quell'angelica bontà quasi materna per me, ohe 
tante volte sostenne il mio coraggio. 

Mal. Voi magnificate forse qualche pieeoio servigio. - 

Edm. No* signorina, .e sono felice di proclamarlo. Ora- 

'• zie a Dio, la riconoseénza non pesa sul mio cuore. Po- 
tessi con eguale facilità esprimere lutti i sentimenti 
che m'ispira quanto qui accade. 

Mat. Che accade mai di si straordinario ? 

Edm. Credete dunque che senza essere penetràto di am- 
mirazione, e del più dolce e religioso rispetto, possa io 
vedervi ogni giorno, si giovine e sì 'bella ?.• Divìdete 
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quella bontà, quella devozione, quella pia rassegna* 
zione fra due cuori affannati , Invecchiati priiru dei 
tempo, lacerati da non so quale avversità ! 

Ma I. Nou ho io per ricompensa I’ amore di entrambi ? 
Edm. Ed è questa l’unica felicità che vi sia riserbata ? 
Mal. ( con dolcetta) Vi ho mai detto che non mi basti? 
Edm. Perdono. Voi mi richiamate a me stesso. È vero, 
nulla al mondo sarebbe degno di voi. ' 

Mat. Non ho detto questo. 

Edm. Beu’io lo penso. 

Mat. E siete un iograto in pensarlo. Dovreste sapore 
che Matilde di ^henueviers non riguarderà mai con o 
indegno di lei quegli che i suoi genitori onorano ed 
amano. Addio, signore. (parte rapidamen te) *, . '• 

Bdm. .Ab ! di grazia una parola. Non mi ascolta più!.. 
Ho ben compreso il suo pensiero? Essa non trove* 
rebbe al di sotto il povero orfuuelfo protetto da suo 
, padre, Edmondo Roger l’avvocato, ed è possibile?.» 
Questa geuerosa famiglia potrebbe divenire la mia? 
Oli mio povero cuore non li lusingare di troppo, (pas- 
seggia a gran passi facendo gesti d'emoxione). 

, , . • • • . * > 

SCENA V. •' 

„ » . * 

. • . z'' . * » 

Paolo e detto, indi Elisa e la Baronessa. 

Pao. ( osservandolo sulla porta) Ebbene ?.. Che fai?.- pe- 
rori qualche causa? ■ 

Edm. SI, una causa che mi stà molto a cuore. E tu hai 
. fatto tìoa felice ?... . ' ' v 

Pao. Mia madre ? Appena P ho abbracciata , ho trovato 
da lei la baronessa d' Origny. 1 
Edm. Ah ! 

Pao. E per quanto pare andrò questa sera al ballo in 
sua casa. Io che bramava restar qui... ' ' . 
Edm. La baronessa riceve una società deliziosa , e tu 
non sarai malcontento della tua serata. Baiti ? 

Pao. lo? mai! Lascio questo piacere a quelli che p^c- 
leodouo conquistare una dote colla forza de’propri gir- 
r retti; non vi sono che d’essi elle ballino. 
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Edm. E qualche altro, o conviene che tu mi faccia un 
complimento molto villaoo. 

Pao. Ali! sei eriche tu ballerino, ed io Pobbliava. Via, 
per punirmi di quauto ho detto, ti ammirerò, poiché vi 
sarai senza dubbio... ho sentito che sei il consigliere, 
l’avvocato della baronessa, c per conseguenza uuo dei 
suoi invitati. Apz', sentendo ch’eri qui, mi ha incaricato 
di dirti che tu oon parta prima d’averla veduta. 

Edm. Posao io farmi auQuoziare da tua madre ? 

Pao. Nou ne vale la pena, eccola colla sua amica. 

Eli. La baronessa brama parlarvi, signor Edmondo , ed 
abbiamo pensato di potere interrompere la conversa- 
zione di due amici sì lieti di rivedersi. 

Par. Signor Edmondo, voleva farvi dei rimproveri. 

Edm. A. me, signora ? 

Bar. Certo, mi lasciaste arrivare fino al giorno del mio 
ballo senza dirmi che noto vi ho invitato T 
Edm. Non avrei osato* 

Dar. È un’ estrema disobbliganza ! Io sono incivile , ed 
ò vostra colpa, meutre con una parola potevate impe- 
dirlo. Vi vedo tutti i giorni, come' volevate che mi ri- 
cordassi d’invitarvi ? adesso è troppo (ardi , ne sono 
desolata, non Poserò mai... 

Edm. Dunque verrò senza invito. 

Par. Lo credo bene, (a- Paolo) Signor Paolo, conio sulla 
vostra promessa. * - .*• 

Pao. Non posso temer di mancarvi : avrò il piacere di 
^accompagnare mia madre. ( taluta , ed esce con Ed - 
. mondo) . . t. 

Eli. Contate di over molte persone ? ' 

Par. ( siede a destra) Bisogna fare quello che fanno gli 
altri. Avrò qualche parente del signor d’Origny. Essi 
non mi biasimeranno di rivedere il mondo alla mia età 
dopo un lutto di due anni. 

Eli . (le siede accanto ) Davvero, avrebbero torto, 
far. Ho mandato qualche invito agli antichi amici del 
barone : avrei preferito di obbliarli, ma mi vennero pre- 
sentati di nuovo, pochi giorni sono, da mio cugino il 
• signor di Maubreuil. 

Eli.. Il signor di Maubreuil I ( atterrita ) 

Par. Sì, un parente di cui mi sovveniva appena, e che mi 
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capitò dall’Africa con le spalline da colonnello. Mia 
madre ha voluto offrirgli ospitalità lo ha preso in 
guarnigione... Ma, ora che vi peoso, dovete averlo co- 
nosciuto da fanciulla. 

Eli. .{sorridendo con i sfotto) In fatti .. questo nome ... 

Bar. I vostri parenti, e quelli del signor Maubrcuil dove- 
vano conoscersi. ' - ) 

Eli. { lottando col suo turbamento ) È tanto tempo... Lo ■ 
sapete, sono diciott’ anni che ho perduto mia madre, e 
mio padre era morto prima di lei. 

Bar. È vero; era tuttavia faocialla quando parti il si- 
gnor di Maubreuil. Dev’ essere appuoto in quell’epoca 
che vi maritaste. 

Eli. Presso a poco... credo di al. 7 

Bar. Il colonnello è ancora un bel uomo, qualche capello 
bianco qua e là, ma ha l’occhio vivace ed il cuore 
caldo. Vi piacerò, e bramo che vi piaccia. Inoltre, sap- 
piate che ha molto buon gusto per essere un uomo che 
ha vissuto vent’aoni fra i Beduini. Ha trovalo Matilde 
graziosa... amabile. 

Eli. Matilde amabile? 

r Bar. Che? vorreste protestare? sì, mia cara, l’ha ve- 
duta in casa mia ?.. {si accorge del turbamento di Elisa) 
Buon Dio, che avete ? Vi sentite male ? Volete che 
chiami ? (ai alta) 

Eli No. (con isforso Non è niente. Un tremito che mi ha 
presa ad un tratto... null'altro. 

Bar. Non ho neppure la mia boccétta. 

Eli. Sto meglio... Voi parlavate di Matilde, è vero?.. 

Bar. Non mi ricordo, il vostro pallore mi ha spaventata. 
Per carità, non vi' ammalate, almeno per questa sera... 
ho bisoguo della vostra famiglia, potrei io far di meno 
de'miei migliori amici? Senza di voi la mia serata di- 
verrebbe un mortorio. Vi lascio, un po’di riposo dissi- 
perà il vostro mal essere cagionato dalle emozioni di 
questa mane. _ 

Eli. Sì, avete ragione, il ritorno di mio figlio... sono 
adesso sì nervosa che subito mi agito. 

Bar. Uu.poco di riposo vi rimetterà e vi renderà il vo- 
stro splendore, e questa sera verrete da me bella cQme 
siete sempre. . . . - -, • * 
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Eli. Mi adulato, perchè non avete nulla a temere. Le at- 
trattive di Elisa ChenneviersL Sarebbe' come parlare 
della sua gioventù, del suo brio. Addio, addio. 

Bar. Procurate di non giungere tanto tardi. Mia madre 
aspetta ii signor di Chenneviers per fare la sua parti- 
ta, Dunque a rivederci presto, (parte dal fondo ) 

Eli. Non andrò a questo ballo i Non rivedrò ii signor di 
Maubreuil , l' uomo che mi ha perduta! La sua vista 
mi sarebbe nuovamente fatale ! Ho tanto sofferto, mio 
Dio ! Si , deggio evitare questo incontro ... egli si fa- 
rebbe riconoscere ... tenterà parlarmi... ed ,il minimo 
turbamento potrebbe tradirmi agli occhi di mio ma- 
rito, della baronessa, de 'miei figli forse ! La mia indi- 
sposizione mi servirà di scasa. Ecco adunque a che mi 
ha ridotta un istante di debolézza ! Dopo più di 20 an- 
ni , ho ancora paura di quest' uomo e (remo al solo 
suo nome. Ma ho io bisogno di udire questo nome per 
tremare ? Sicura della stima di tutti, della cieca fidu- 
cia di mio marito , non tremo io ad ogni momento ? 
Qualche volta mi sembra che il mio segreto sia no- 
to ad esso, e che. mi discacci iosieme a mie figlio j 
Uno sguardo dell’uomo che inganno basta a turbarmi... 
eppure sono soia a conoscere la mia vergogna. L’uo- 
mo stesso che mi rese colpevole ignora tutta l’estea- 
sione della mia colpa. Oh madre miai che mai esi- 
geste].,. Ma se non vedendomi questa sera il signor 
di Maubreuil crede che io lo teme?... egli ha rimar- 
cata mia figlia ... la baronessa gli avrà parlalo di me... 
se osasse farsi qui presentare da lei, prevalersi di an- 
tichi diritti... Oh giammai, giammai ! La sua presenza 
sarebbe una macchia io questa casa. Egli ha sfregia- 
to quella in cui io viveva fanciulla... saprò almeno 
fargli rispettare questa in cui sono sposa... e ma- 
dre 1 Quest’ultimo pericolo è il più da temersi. Que- 
sta sera, al ballo, la presenza di mio marito,- della mia 
famiglia mi proteggerà. Se il signor di Maubreuil 
ardirà presentarmisi, dal mio accoglimento potrà com- 
prendere, clic ii suo onore o la sua lealtà gl’impòne- 
vano di evitarmi... onore?... Oimè! può egli' averne 
un Maubreuil?... che importa, gli mostrerò ben' io, 
che ue rimane a me tanto per difendermi..; Andrò 
dalla baronessa. 
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SCENA VI. 

Matilde e detta. 

- » * w ■ 

Mat, Ebbene, non sei ancora pronta ? Non ti yesli ?... 
Spicciati, o faremo troppo tardi. 

Eli. Si, Matilde, eccomi. 

Mat. Mio padre resta ; congratulati meco del mio trionfo. 

Eli. Come, resta ? 

Mat. Non lo sai? Voleva partire a tutta fona. 

Eli. Ancora partire ? 

Mat. Si allontanava per uo affare di grave importanza... 
ma Matilde se ù’ è mischiata, ba tanto parlato , pre- 
galo, che il mio signor padre è là che si veste pel bal- 
lo, e verrà con noi* invece di passare la notte sulla 
strada di ferro come voleva. 

Eli. (Voleva partire I) 

Mat. Aodiarao, via, mamma... è un’inciviltà il farsi aspet- 
tare. 

Eli. ( risoluta ) Andiamo, figlia mia. ( partono ) 


Fine delFatlo primo . 
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Sala da giuoco , porta in fondo e due laterali che 
mettono nelle sale. 

ì * ’ 

« -> 

SCENA PRIMA. , 

Maubreuil solo avanti uno specchio a destra, indi 
-v ■ la Baronessa e detto. 

» "* 

Maub. È incontrastabile! 20 anni passati lungi da Parigi 
ci fanno ringiovanire: la guerra c'invecchia assai me- 
no che i piaceri. Si, Maubreuil, tu puoi ancora piacerei 
(vede nello specchio la bar.) La baronessa ? (ai volga 
vergognandosi) 

Bar. Vi disturbo ? . 

Maub. In che, cugina? % 

Bar. Sembravate occupatissimo davanti a quello spec- 
chio... 

Maub. Per mia fè lo confesso... gli domandavo un con- 
siglio. . L 

Bar. Un consiglio o un complimento ? 

Maub. Oh ! 

Bar. Avevate l’aria di un uffiziale ai tempi della fronda. 

Maub. Come ? 

Bar. Non vi mancava che un telojo da ricamo. 

Maub. Cattiva. ( sorridendo ) Via, risparmiatemi. 

Jlar. Domandate grazia? 

Maub. SI, poiché le apparenze sono contro di me... però, 
se vi dicessi il motivo seriissìruo... 

Bar. Al quale devo credere ciecamente, è, vero ? male, 
perchè devo dirvi, che sono la douna meno di buoua 
fede del genere umano. Senza dubbio ho torto , per- 
chè dovrei conoscere, vedendo un signore guardarsi 
allo specchio edite a sè stesso « Dio, come sono bel- 
lo Che uomo amabile !... bcu conservato !... h Do- 
vrei ben conoscere, dico, che vi è uua ragione di Sta- 

i ■ 
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tD, e bisogua esser cieca per uoo convenirne. Ma che 
voleic, oon è mia colpa: io sono ottusu, cieca senza 
dubbio, perchè oon so vedere questa ragiooe di Stalo. 
Maub. (*orr idendo) Procurerò di farvela vedere. 

Bar. Sono curiosa... 

Maub. Ed anzi vi aspettava per questo. Sì, sono disceso 
prima dell'ora del ballo, perchè si tratta niente meno 
che di una gran confidenza. 

Bar. Perchè non dirlo prima ?... Andiamo dunque, sede- 
te. Vi ascolto... di che si tratta?' 

Maub. Non so come cominciare. 

Bar. È cosa molto difficile ? 

Maub. Giudicatene. Ma prima promettetemi di non bur- 
larvi di me. ' • 

Bar. Perchè lo dovrei? 

Maub. Che non mi riderete sul viso. 

Bar. Vedrete... ma perchè dovrei ridere? 

Maub. Perchè... sodo innamorato. 

Bar. Ecco una dichiarazione molto penosa a farsi. 

Maub. È da coscritto, è vero?... da bestia... è cosa ridi» 
cola ?... 

Bar. Eh! secondo... ^ ' • 

Maub. Per completare la mia confidenza... mi resta a 
dirvi un nome. 

Bar. Francamente... questo nome credo indovinarlo. 
Maub. Un bel nome.;, quello della giovinetta ch'era da 
voi l'altro jeri. 

Bar. (sorpresa) Matilde? 

Maub. (con passione) Matilde ! • ' 

Bar. (Essa?... ed io che credeva...) Ah!... È vero; mi 
avevate detto di trovarla amabile... ma era lungi dal. 
P aspettarmi... perchè finalmente P avete veduta una 
sol volta... "• -, 

Maub. Due. ' 

Bar. Ma no, una sola. ' 

Maub. Perdonate, due volte: La prima fu qui in'casa vo- 
stra : la vidi in quel geoide imbarazzo , che sta cosi 
b<‘ue nelle fanciulle, arrossendo per una parola, abbas- 
sando gli occhi sotto uno sguardo, timida, modesta, 
semplice, leggiadra... iufiuc, simpatica. Uscii da casa 
• vostra portando nel cuore uu incognito turbamento. 
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Da quel momento la sua incantatrice immagine non 
mi ha più lasciato. Ciò vi sorprende? ma non si saa 
quai gioventù possano arrivare qnesti vecchi soldati, il 
di cui esteriore li fa sembrare insensibili— siamo come 
fanciulli, cugina mia. In Algeria non adopriamo il cuo? 
re, ma soltanto il suo inviluppo, e però ritorniamo 
con un 1 anima nuova, col nostro mezzo secolo , meoo 
annojali di quando partimmo coi nostri 19 anni. 

Dar. (Quanto fuoco I) Come mai— 

Maub. Perchè allora non sognavamo che un brillante uni- 
forme , lusinghiere conquiste; non sentivamo amore, 
ma vanità ed orgoglio; non cercavamo affezioqe, vo- 
levamo delle vittime. Essere amati t..- la bella cosai 
L’ essenziale era potersene vantare. ' 

Bar. Bel carattere 

JUaub. La guerra ciba salvati, l’assenza ci ba illumina- 
ti, ed al ritorno la vanità del trionfo non ha più al? 
cun prezzo per noi. Una parola, uno sguardo di una 
giovinetta ei soggioga senza valerlo , senza nemmeno 
avvedersene. 

Dar. E dove ha terminato quella fanciulla d’ ispirarvi 

' una si violenta passione? (ai alza) 

Maub. Ieri, al teatro degl' Italiani. Ella vi eFa con suo 
padre, io credo; dal foodo della mia loggia potei con- 
templare con adorazione la dolcezza del suo sorriso y 
il fuoco de* suoi occhi , la grazia della sua persona. 
Ella noo restava in soggezione , non era imbarazzata, 
perche ignorava che un avido sguardo la dominava. 
Non poteva udire le sue parole, ma le indovinava, era 
sempre brillante, intelligente, parlasse o no. Se te don- 
ne sapessero quanto esse valgono senza volerlo, se 
sapessero ebe Tesser semplici e naturali, essere in- 
semina quali sono, è la più trionfante delle civetterie, 
non cercherebbero mai più di far le civette. Oh per? 
dono!... 

Dar. E dì che?... 

Maub. Che imbecille ! (la bar. lo minaccia col dito tor- 
ridendo) Vedete che son pazzo, che non so più quello 
che mi dica ! Il fatto sta ch’io amo quell'angelo, che 
ue perdo la lesta, e che T averla per moglie sarà la 
sola cosa che possa consolarmi di non esserle padre. 
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Dar. Ora comprendo... essa non ha che 18 anni, e vpi 
consultavate lo specchio... 

Maub. Ma voi le direte , è vero ?... che balte nel mio 
petto un cuore ancor giovioe... 

Par. (Oh ! dovrò essere io quella che...) 

Maub. Che saprò farmi amare da lei... Che l’amore di 
uu uomo, la di cui carriera uou ò priva di qualche 
splendore, varrà meglio, pel di lei cuore puro, dtìll’ar- 
dorn passeggierò di uu giovinoti incoasiderato... 

Bar. Non saprei perorare la vostra causa meglio di 
voi, quindi ricuso. 

Maub. Rifiutate di favorirmi?... C perchè? , 

Bar. Perchè rarglio che da me, siete da voi raccoman- 
dalo alla signora di Chenneviers sua madre , la quale 
vi conosce. . 

Maub. Jn qual modo ? 

Bar. Oh non è da jeri. Io vi parlo prima della vostra 
partenza. 

Maub. La signora di Chenneviers ?... io noo mi ricordo 
di questo nome. 

Bar. Vi parlo prima del suo matrimonio: del tempo che 
si chiamava Elisa di Neuvilly. 

Maub. Elisa I 

Bar. Si. ' 

Maub. Di Neuvilly? (avvilito) 

Bar. Vi ricordale ora?.». Ma che avete? 

Mau. (Essa la figlia di Elisa !) 

Bar. Vi sentite male? 

Maub. No... non è nulla... grazie. 

Bar. (È singolare!) 

Maub. Tutto è perduto I non ci si pensi più. Obliate 
tutto quello che vi ho detto. 

Bar. Perchè ?... noo vi comprendo. 

Maub. il nome che proferiste è un ostacolo terribile al 
compimento del più caro de’ miei voti. 

Bar. Come mai? 

Maub. Conobbi Elisa di Neuvilly due anni prima che 
lasciassi Parigi, la stretta amicizia cho mi univa a suo 
fratello mi fece entrure in intima relazione con la sua 
famiglia.,. 

Bar. Questo è un ottimo antecedente. 
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Maub. No; mentre tale intimità aveva il suo pericolo. 
A forza di veder la sorella del mio amico, non restai 
più padrone di un cuore troppo giovine, palesai un a- 
more che credeva durevole... Elisa sembrava che ri* 
spondesse alle mie premure... 

Bar. Comprendo... amaste la madre di Matilde. 

Maub. Aimè, no!... Effervescenza di gioventù... turba- 
mento di cuore. Disgraziatamente aveva già impegnata 
la mia parola, allorché la mia famiglia otlenoe col «uo 
credito, e senza prevenirmi, una permuta vantaggiosa. 
Era allora semplice sottotenente. Circuito, trascina- 
to, partii.,, mancando così alla data parola. Eccovi la 
• mia offesa verso Elisa di Neuvillyj io nou tenterò nep- 
pure di scolparmene presso la signora di Chenneviers. 
Bar. Capisco; ella vi amava... 

Maub. Nou ardisco dirlo... ma almeno aveva accettala la 
mia domanda. . , •' 

Bar. (Povera donna ! Comprendo ora la sua emozione l...) 
Maub. Vedete che non deggio più pensare a Matilde. 
Bar. Infatti... ... 

Maub. Il sentimento da lei ispiratomi doveva essere il 
. gastigo della mia condotta... e questo gastigo lo sof- 
frirò senza lagnarmi; l'ho meritato. . V , 

Bar. (Son vendicata ; imparerà!...) Ma davvero che siete 
un innamorato completo; non avete solo l’ardore di 
un gìoviue, ma anche tutta la storditezza. 

Maub. Perchè? 

Bar. Dopo 20 anni, sposa di un uomo che stima ed ama, 
la signora di Chenneviers nou si rammenta neppure 
clic voi 1’ abbiate offesa. - ' _• * 

Maub. Voi credete ?... 

Bar. Che Elisa vi ha amato uu giorno perchè vi giudi- 
cava degno di amore, ed oggi nou potrebbe biasimare 
i medesimi sentimenti nella sua figlia. Elisa, non è più 
donna, è madre. D’altronde, per ottenere il vostro per- 
dono, uou avete pressu di voi un’ ètnica affezionata? 
M'iyb. E quest'amica?,.. 

Bar. Ingrato I Dubitate di essa? (gli tende la mano) 
Maub. Quonto siete buona. 

Bar. Giacché nou mi resta a far altro !... (sospira) 

Maub. Ma è uu impegno diffìcile ! 
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Bar. Senza di questo lo accetterei? Non vi dico d’indur- 
re Elisa ad offrirvi la mano della figli*... Oh no, sa- 
rebbe troppa presunzione ; ina infine, rivedrete Elisa e 
vi farete perdonare. In quanto a Matilde, I' amore che 
sentite per essa compirà il resto. 

Maub. Se non si trattasse che di questo... 

Bar. Mjr uji occupo troppo di voi. È un gran pezzo che 
sto qui chiacchierando senza pensare che i miei invi- 
tati stanno per giungere; è vostra colpa, conviene ebe 
la ripariate. 

Maub. In qual modo? 

Bar. V’ incarico di ricevere e far pazientare quelli che 
verranno. Addio , a ben presto, e contate sulla mia 
amicizia. Orsù, vecchio innamorato ... voglio ebe 
sorridiate, e che vi abbandoniate alla speranza, (parte 
a destra) 

Maub. La figlia di Elisa!... sembra una fatalità questo 
amore. Eppure la baronessa nutre speranza... ma ella 
non sa fino a qtial punto giunse la mia indegnità, ella 
non sa che quell'abbandono fu una viltà, quasi un de- 
litto ! .. Oh! non ci pensiamo più; il mio sogno non 
sarà stato lungo. Però, se deggio rinunziare a Matilde, 
non voglio rinunziare a riabilitarmi presso sua madre, 
ed ottenere quel perdono che la baronessa mi fu 
sperare... Sè Elisa si degnasse perdonarmi non sarebbe 
il mezzo di uceidere.il passato anche ai miei occhi... 
i soli che to conoscano? 

SCENA II. 

• , *• r 

Beausèant e detto. 

. * „ * . * 

Bea. (di dentro ) Non mi annunziate , mi annunzierò da 
me. Sono conosciuto, sono il Visconte di Beausèaut. 
Maub. Ah I II caso ha qualche volta delle singolari irò* 

' nie. lo l’obliava! Costui è l’unico che sappia tutto. 
Bea. Maubreuil !... oh buou gioruo, mio coro... come va 
quest’oggi?... <■ - : • 

Mau. Bene. (Scegli avesse dimenticato! ) 

Bea. ( prende un faszoletto scordato dat la bar.) Sono 
- venuto troppo presto, è vero?... e male a proposito. 
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Maub. Perchè ? 

Bea. Diavolo! non eri solo, (guarda la marca) L. D. 

Maub. Mia cugina eh’ era qui poco fa. ' 

Bea. Ed io l J ho falla fuggire... vi ho interrotti. 

Maub. Nou dicevamo più nulla... 

Bea. Dunque vi ho maggiormente interrotti. 

Maub. Sei pazzo 1 La baronessa non era più qui da 
qualche momeuto... c se anche fossimo stati assieme, 
se anche avessimo dovuto parlare, Uu rum ei avresti 
disturbati : non abbiamo tutto il tempo di vederci ? 

Bea. È vero ; stai in casa sua. 

Maub. In casa di sua madre* ch’è mia zia. 

J?ea. Esse stanno assieme. ' 

Maub. Basta, Beausèaut. 

Bea. Essa è bella. .. (ridando) 

Maub. Vedo che non hai perduto nè la smania di scher- 
zare, ne la mania dell’ indiscrezione... 

Bea. Giorgio, io sono indiscreto ?... mio caro, tu li com- 

, prometti. \« ' 

Maub. Ma no, mille volle oo. 

Bea. Via, siamo soli... perchè fare dei misteri con il tuo 
amico? . 

Maub. Ma Don puoi duuque vedere la cosa più naturale, 
il più comuoe inciderne, senza scorgervi della malizia ? 

Bea. ' Come, vai iu collera! 

Maub. No : ma non posso tollerare che tu leda neppure 
con uno scherzo la reputazione di mia cugina, la quale 
è civetta, I’ accordo... leggera, ne Convengo , inconse- 
guente, lo voglio... ma con (atte queste imperfezioni 
di uso, in fondo è la yirtù, 1* onore stesso. 

' Bea. Non ne dubito io. ^ 

Maub. Via, basta su questo soggetto. 

Bea. Parliamo d’ altro. 

Maub. (Come sapere se si rarameota ancora...) 

Bea. Ma io ti trovo molto freddo con me. Altre volte 
eri più espansivo, più allegro... mi piacevi assai più. 
Maub. (Su questa strada forse potrò...) Si... altre volte... 
eravamo giovani, ci divertivamo... Era allora il tempo 
delle conquiste, il bel tempo 1... te ne sovvieni ? 

Bea. E eomc I ti ricordi Passetta ? 

Maub. No. .. 
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Bea. Iograto) Quella cantatrice che lasciò per te >1 mar- 
chese Ihasly... come ti amava colei. Adire il vero, tu 
doo eri precisamente il suo primo amore , ma (piasi 
quasi... Però tu ne ondavi glorioso. 

Maub. Allora faceva consistere la mia gloria io una ri* 
pulaziuoe di I). Giovanni, 

Bea. Che meritavi. E le furberie che spiegasti con Or- 
tensia ?... la piccola Ortensia... 

Maub. (Che memoria !) Come , tu hai saputo ?... 

Bua. Diavolo ! In quei tempi avevi confidenza in me... ci 
dicevamo tutto. 

Mau. (Fu appunto io uno di quei momenti io cui, super- 
bo del mio trionfo» io... Oh fui troppo imprudente e 
colpevole nel confidargli un tale segreto ) 

Bea. E -poi, se anche non me lo avessi detto lo avrei in- 
dovinato all’indomani, alla tua aria di trionfo... perchè 
all'indomani, ogni qual volta riuscivi, sembrava, mio 
caro, che tutto il mondo fosse tuo. Oh tu avevi dei 
superbi domani. 

Maub. Ma tu non citi che conquiste ben facili: io nc 
ho registrate delle più gloriose... Ramuaeotamele, se 
puoi. .. 

Bea. (ridendo) Ah si, sì, so quello che vuoi dire. 

Maub. (Mio Dio!) f - . 

Bea. Aspettal..i, è il nome ebe mi è sfuggilo... Ah ec- 
colo ! Labordey, la signora Laborday. 

Maub. (Ab ! 1’ ha obliata ) 

Bea. La tua avventura con essa fu alquanto lunga. Il 
marito non era uno sciocco... ma alla fine lo divenue 
come gli altri. Eh Iti eri molto fortunato, riuscivi sempre. 

SCENA III. 

La baronessa e detti, indi Edmondo. 

{Molte persone nel corso della scena precedente , sono 
entrate nelle sale) 

Bar. (Beausòant ! Che personaggio uojoso ! Lo avrà in- 
vitato mia madre.. 

Bea. ( saluta ) Signora. 


\ 
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bar. ( con grazia) 0!i signor di Beausèaot !... quanto vi 
sono grata di esser venuto. 

Bea. Potevate dubitare, e credere che mi privassi del 
piacere di vedervi restituita dualmente al mondo ed a 
noi?... E senza dubbio già fatta scopo delle ricerche 
che sembra autorizzare il vostro ritorno ?... - > 

Bar. (ìSon è molto curioso!) Si, sono domandata... gra* 
zie. ( ridendo va in fondo) 

Bea. Chi sposa tua cugiua ! 

Maub. Non ho udito parlarne. 

Bea. Come sei misterioso ! (Sarà forse egli stesso). 

Bar. Quanto siete gentile, signor Edmondo ! Non srete 
puntiglioso... io vi ho invitato tardi, voi veaite a buon’ 
ora. M’ impossesso subito di voi : venite a ■ pnrlare 
con me. 

Dea. Chi è. quel giovinetto ? (a Maubreuil) 

Maub. Un avvocato, un certo Edmondo Roger. 

Bea. Si marita forse con lui la baronessa? 

Maub. Ti ripeto, non se ne parla, (impazientito etee a 
sinistra) > • 

Bea. Decisamente la sposa egli stesso. Il suo calore in 
difenderla, la sua impazienza. Diavolo, poteva ben ere* 
dere che fosse I’ avvocato,., iu oggi gli avvocati rie- 
scono a tutto... ma dove va adesso Giorgio? Li 
lascia là insieme... parlando piano fra loro. Povero 
Giorgio, che adesso toccasse a lui? (io segue ) 

. SCENA IV. 

‘ . „ • * * ' * 

Elisa , Maurizio, Matilde , Paolo e detti. 

Bar. Cora Elisa, vi sietè ben rimessa, è vero? Non ri- 
sentite più nulla del vostro mal essere di poco fa ? 

EU. G razie, è passato. 

Bar . Mia madre vi aspetta, lo sapete. Signor di Chenne» 
viers, ecco che vuol dire essere buon giuocatore.,.. pre- 
sto alle carte... le troverete nella sala azzurra. (Mau- 
rizio esce a destra) E voi, cara Matilde, sentite?, il bal- 
lo comincia e mancano le ballerine... animo, spicciatevi* 

Mat. Sono pronta. 

Edm. Signorina, vengo od iscrivermi. 
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Mal. Ecco il mio libretto. * , 

Bdni. Vi prevengo che sarò indiscreto. 

Hat. Vi sfido. 

Edm. Quanto siete cortese, (e trono ) 

Bar. E voi. Elisa, venite meco ad ammirare vostra figlia. 
Ho mille cose da dirvi. Milord, ci rivedremo fra poco, 
(a Derby ch’entra. Essa parte con Elisa e Paolo) 

ì I ' ’ V . • 

SCENA V. 

Beausèant, Dclaroche, Derby, Invitati, indi Maubrenit. 

Bea. Per bacco, milord. sono contento d’incontrarvi. Per- 
mettetemi di presentarvi il signor Delaroche. Lord 
Derby del quale stavamo parlando. 

Del. Mi chiamo felice, signore... (ai satutano ) 

Bea. Procureremo, milord, che non abbiate troppo a rim- 
piangere la vostra nebbiosa patria... come suol dirsi 
nelle appendici. 

Del. lo mi pongo a disposizione di milord, spero che mi 
considererà come amico. . 

Der. Signori, sono molto confuso. 

Dea. La signora d Origny vi presenterà certo . ai suoi 
amici, alia sua famiglia. ‘ 

Dar." Ebbi già l’onore di vedere il colonnello di Mau- 
breuil, suo parente, io credo. 

Bea. Giorgio, mio amico d’infanzia... Sì, sì, egli sta molto 
bene colla baronessa, è cugino del fu suo marito... c 
dicesi anche suo futuro successore. 

Del. Davvero? Si parla di... 

Bea. Da dove venite? Non si parla che di questo. E non 
è Xorse facile comprendersi, dalla premura di Giorgio 
'presso la baronessa? Per disgrazia si pretende ohe non 
sia solo a farle la corte , e che uu certo signor Ro- 
ger... ; • 

Maub. ( dal fondo) (Essa è là... quanto è graziosa. L’av- 
vocato danza con lei... Io non oso avvicinare la ma- 
dre). ' . 

Del. Roger? l’avvocato della baronessa? che guadagnò 
il mese scorso una di lei causa ? 

Bea. La riconoscenza spiega tutto, ò un datino per quel 
Fior. Dramm an. IV- Voi. X, 7 
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pòvero Giorgio., (lo vede) Oh eccolo qui, questo caro 
/Giorgio. .. . 

1 Val. Si potrebbe fare un Wist, che ne dite, milord? 

Di r. Sono a vostra disposizione. 

Bea. Siamo appunto iu quattro. Giorgio, giuochi tu? 
Maub. No, grazie, noD giuoco, (zorna in fondo) 

Bea. Non giuochi più ? ah ! 

Del. Giuochiamo in tre. 

Bea. Con un morto? È triste. Propongo un Ecartè. . 
Ber. Sia per l’ Ecartè. 

Del. Giuochiamo. (vanno al tavolo , Maubreuil resta al 
fondo ed esce là) Tocca a noi due , milord. 

. SCENA VI. 

Baronessa e detti, indi Paolo ed Edmondo. 

Maub. Ebbeoe ? 

Bar. Nulla ancora, un po’di pazienza. 

Maub. Sto sulle spiué. , , ' ' - 

Bar. Resta convenuto, che vi presentiate cisl come al- 
l’improvviso. 

Maub. Sì. * - ■ - .. 

Bar. Allorché mi vedrete sola colla signora Chennevie* 
res, avvicifiàtevi senza mostrar di vedérci. 

Maub. Ci vorrà molto tempo ? 

Bar. Non lo So. Gihocate un poco intanto. 

Maub. Non mi dimenticate. } 

Bar. Siate tranquillo. ( esce dal fondo) i , 

Bea. ( che osserva Meabreuil inquieto) (Che diavolo hai) 
1 Scommetto per Delaroche, mi tieni tu, Giorgio? 
Maub. ( agitalo ) Si. • f >' ' • 

Bea. Un luigi. ' . 

Maub. Lo tengo, (ai accosta al giuoco ) 

Edm. Devi annoiarti non ballando. 

Pao. ( siede a sinistra) Tu balli per tutti e due. 

Edm. Giuochi almeno. * 

Pao. Mai. Faccio trista figura in un ballo. 

Edm. Specialmente non conoscendo alcuno, (siede) 

Pao. Chi è quel signore in piedi presso la tavola? Ha 
l’apparenza di un militare. 
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Edm. Non ti hanno presentato ad esso? E il signor di 
IWaobrenif, torna, come té. dall' Àfrica! 

Pao. L'ho inteso nominare sovente, ma nou l'avera mai 
veduto. 

S/aub. (L’avvocato è qui. E la baronessa ? ( guarda alla 
sinitira) È sola con la signora di Chetine vieresl I* i* 
stante è opportuno), (elee) 

Edm. Quello in piedi è un suo amico, il visconte di 
Beausèant, chincchcrone , indiscreto, maldicente. Se ti 
annoi, parla con lui: non vi è qui persona sulla quale 
non abbia pronta uu'istoriella, e quando ne manca, ne 
inventa. * * 

Pao. Può esser dilettevole coll’accompagnamento di con- 
traddanza. 

Edm. Comincia appunto quella che tua sorella mi pro- 
mise. Io ti lascio... 

Pao. Va pure, zeffiro, mi ritroverai qni. (Edmondo esce) 

Del. Ho perduto, mi date ia rivincita, milord? 

Der. Volentieri. 

Dea. Tieni sempre, Giorgio? To’ t dov’è andato... 
(Che diavolo ha !) * "... s 

Del. Il re. 

bea. Chi è quei giovane solitario? (a Daily indicando 
Paolo) ‘ 

Del. Non lo coaosco. 

Bea. Il signore nou baila? (li accolta a Paolo ) 

Pao. Lo vedete. . 

Dea. Vuole scommettere? 

Pao. No, grazie. 

Bea. (Nou è parlatore). Il signore sfugge le sale ? 

Pao. Nou vi conosco alcuno. 

Dea. No?., se bramale qualche informazione, (gli siede 
vicino). 1 . 

Pao. (Edmondo non mi ha iogannato. Gli prude la 
lingua). • ' . 

Boa. Quello che passeggia laggiù è il signor di Clarguy. 
Ha sposato la sua cuoca, quella signora vestita di ce- 
leste, là in qnel canto. Egli la fa passare per un inglese, 
è una maniera di far scusare le vivaode di cui assa- 
pora i suoi discorsi. É inglese quanto lo sono io, l’ ho 
conosciuta mentre era a servizio. 
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Pao. Ah! 

Bea. Queiraltro' decorato, presso al camino , è un au- 
tore rinomato. Ila dato più di duecento opere, ed ha 
ottenuto cento successi... ma non sono tutte sue, vi 
sono dei collaboratori. 

Pao. Capisco., r 

Bea. Quello è il signor Vernier. Io non lo amo perchè 
è un maldicente. È uno di quegli esseri iosopportabili 
che cacciano il naso dappertutto, che vao sempre.in cerca 
di tutte le avventure scandalose, di piccole infamie: 
che parlano a torto una ragione raccontando tutti i 

1 rumori che hanno raccolto, o anche fatto nascere. Ciar- 
loni, curiosi , indiscreti. Nulla è sacro per essi. Pro- 
bità, riputazione, onore, tutto brattano coll’ immonda 
lor bava, tutto sacrificano al piacere di raccontare una 
verità nascosta, e sovente anche una calunnia. Pauh ! 
io oon conosco cosa alcuna più spregevole di un ciar- 
lone. E voi? J ; . 

Pao. lo pure, , 

Bea. Bravo, voi siete no uomo. ( gli dà una itretta di 
mano) , > . 

Pao. (Mi piace assai il ritratto del pittore). 

Beu. Se volete però che vi presenti al signor Vernier? 

Pao. No, grazie, mi basterà la vostra conversazione. 

Bea. Siete gentile. 

Pao. Poiché siete si bene informato. Chi è quel signore 
chegiuoca? * 

Bea. Quale dei due ? 

Pao. Quello òhe ha i capelli neri. * ’ . . 

, Bea. Ha la parruca : è il signor Delaroche-, l’ghro, lord 
Derby... un milionario. Non si conosce la sorgente 
della sua fortuna... però giuoca molto. 

Der. Avete vinto. 

Del. Volete far la bella ? 

Pao. Però egli perde. 

Bea. È sorprendente. Ma lo sapete, la fortuna ha 1 suoi 
rimorsi. . 

Pao. Ah! (Quèst’uomo è una vipera), (gli volge le spalle 
e va a sedere prendendo un libro) 

Bea. Quel giovine non conosce il mondo, (a Delaroche) 
Ma che è avvenuto di Maubreuil. 
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Del. Avrà ritrovato delle antiche conoscenze. 

Bea. O antichi ataoruzzi... perchè il nostro amico era un 
gran seduttore, non ne lasciava una il illesa, bric- 
cone ! ' 

/ 

Der. E con tali buoni saccessi uel mondo, con tali me- 
morie, il signor di Maubreuil ha potuto lasciar la 
.ì Francia? 

Bea. Oh questa è una storia antica, ma io ve la dirò 
in due parole. Il signor Maubreuil era divenuto P a- 
mante della sorella di uu suo amico. La di lui fami- 
glia, spaventata da un tale legame, lo fece entrare io 
un reggimento che partiva per la Grecia. Colà il suo 
valore lo fece avanzare, obbliò la sua amante , e poi 
passb in Africa. 

Pao. (Che noiosa cicala). - » 

Dar., Avete vinto; (ai alzano ) ■ , ' 

Bea. Voi vedete, caro milord, cbc tutto ciò non vai la ^ 
pena di essere raccontalo. Però, quello che vi fu di pia- 
cevole io questa istoria, si è che PArianaa abbando- 
nata, una bella giovane della quale mi aspettava do- 
ver piangere la morte , circa uu mese dopo la fuga 
. del suo Teseo , sposò uo buon gentiluomo di provin- 
cia che veniva a stabilirsi a Parigi, e ch’ebbe la bontà 
di non avvedersi di uulla. Che ne dite, milord? 

Der. Vi è sempre un Dio... vale a dire, uo marito^ per 
queste Arianne; 

Bea. Ma venite qua , che vi faccia fure una revisla della 
sala, (vanno nel fondo ) 

Pao, (Dev’essere una cosa istruttiva). 

Bea. Oh! che vedo I 

Der. Che ? . - . . * . 

Bea. 11 nostro amico Giorgio presso la sua antica con- 
quista ! ed io che lo supponeva attratto da qualche 
beltà novella... mentre non si tratta che di una sem* 
plice riconciliazione. Decisamente Giorgio è decaduto. 
Dei. Quale supposizione ! non lo pensato neppure. ' 

Bea. Sono sicurissimo di quel che dico... L’ho saputo 
da Giorgio stesso. 

Der. Come, quella signora sì bella ancora, con un’aria si 
nobile... ' ; -- 

Bea. È t’Ariauna abbandonata. 
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Dir. Tanta dignità e si poca virtù ? è incredibile. / •’ 1 

Pao. (accostandosi pian piano ) (Ma qnai’ è la disgra» 

. aiata che trattano in tal modo?) - • • - 

Del. Però in ogni caso, almeuo ella gli usa del rigore. 

Vedete quell’ aria imponente ? 

Visa, Diavolo 1 Esso ha buona memoria... e poi... in oggi 
si chiama la signora di Chenneviers... 

Pao. (con esplosione ) Miserabile ! (ai slancia su Oeu- 
sòant che si ritira spaventato dietro Delaroche e Dtr - 
btf i quali ti frappongono) *■ ' v 1 

Bea. Signore. ( aitando la voce. I convitati dello altre 
sale a poco a poco ingombrano la scena) i ; 
Pao. Avete mentito come un infame ! (trattenuto dagli 
v invitati) ' 

Dtr. Signori, pensate ove siete. 

Pao. ( svincolandosi ) Lasciate che mi faccia render conto 
* da quell' infame impostore. 

Jiea. (in distanza) Quei giovine ò pazza. Trattenetelo... 
Pao. È un vile I Doveva esserlo ! '(scorge Maubreuii che 
viene) Ab i il sigoor di Maubreuii. Dio sia lodato ! 
Esso almeno mi risponderà, (gli va incontro) Signore, 
un vile... eccolo... ha attribuito a voi un' odiosa ca- 
lunnia. Smentite quest'uomo... dichiaratelo all’istante 
vile ed iufame... ditegli... v . • < • - 


SCENA VII. 




*“N , -, l ( Il 

, . - . . • .'.!<• » . • :> ■ * » 1 • ^ 

• Maubreuii e detti, indi la Baronessa ed Elisa. 

/ 1 . «» 


Maub. Basta, signore, voi potete ignorare chi sono , ma 
prima che io sappia chi voi siate, e quali sono l e vot* 
- atre querele , sappiate che io ho t' abitudine di dare. 
• degii ordini e mai di riceverne. 

Pao. (con rabbia) Dite che qnest’aomo ha mentito. Di- 
telo, o sul mio onore ... < 

Maub. (con sdegnosa superiorità) Che fareste giovinetto? 
Pao. Ah! è troppo! Che farò? Strapperò alP insolente 
che mi schernisce un distintivo che non è degno di por- 
ture. (per strappargli la decorazione. Maubreuilló 
gli afferra il bracoio , la folla s'interpone) 
tea ub. Disgraziato ! 
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Pao. Ora mi risponderete. 

Maub. Avrò la li» vita, (fflìsa e la baronessa accor- 
rendo) 

Eli. Mio tìglio... mio figlio !... (cade svenuta) 

Bar. Che avvenne ?... Ah ! «0 soccorso, [vedendo Elisa) 

Maub. Suo figlio ?... fatalità. 

Pao. (a Maubreuil con tuono supplice) (Non una pa- 
rola innanzi a mia madre. Fu una querela di ginoco.) 

Maub. Sia cosi. ( Paolo va verso la madre. Bcauseant 
presso Maubreuil) 


SCENA Vili. 

... . . ■ ‘ * •« f. 

' ■ •> 

Maurizio , Matilde, Edmondo e detti. 

Mau. La signora di ChenneViers svenuta ? 

1 Hat. Madre mia. (si unisce agli altri presso la madre) 
Mau. Ma che avvenne ? (a Maubreuil) Signore , noa 
potete voi dirmi ? ! - a 

Maub. (còn dignità) Per una combinazione che deplo- 
ro, la signora di Chenneviers è comparsa in questa 
sala nel momento che io riceveva da suo figlio un mor- 
tale insulto. 

Mau. Un insulto ?... qui..', in casa della baronessa! Per 
qual motivo ? - 

Maub. Vostro figlio vi spiegherà il resto, signore. 

Mau. Mio figlio, voi dite ?... Paolo, pérchè tale scandalo ? 
Pao. Una querela di giuoco, padre mio. 

Mau. Voi non siete giuocatore. Ricusate rispondermi ? 

(Paolo tace) A chi ho l’onore di parlare, signore? 
Maub. Al colonnello Giorgio di Maubreuil. 

Mau. (cercando nella memoria) Giorgio di Matibréttil. 

(come rischiarato) Giorgio!... Ah ! coi» prendo. 

Pao. (accostandosi a Maubreuil) (E adesso i.v il gior- 
no... l’ora.) * V 

Maub. (Domani alle 7 se ri pisce.) «< * 

Pao. (Perfettamente. Un testimonio basterà?) • * » 

A/au6..(Se lo volete.) • • 

Pao. (A 7 ore ) 

Maub. (A 7 ore.) 

* • i • k 

Fine dell’alto secondo.’ 
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Scena come nell’atto primo. 


•- . , . - SCENA. PRIMA. 

Elisa. Matilde, Paolo ed Edmondo. 

* . / 

/ 

* ' * , ( . 

Mot. (tul davanti) Ignoro so m’ingannate... però, ascol- 
tatemi signor Edmondo, voi mi amate ? 

Edm. Oh. signorina ... - 

Mat. Ebbene, se mio fratello si batte ... s' egli ha una 
più piccola graffiatura, io non sarò giammai vostra mo- 
glie. , ... 

Edm. Farò di tutto per evitare un disgustoso avvenimen- 
to. « - ’ . > . 

Mat. (Sta bene.) (va alla madre che e sopra il sofà; 
Paolo si scosta da Elisa un poco e stringe la mano 
' ad Edmondo che parte ) . , 

Pao. Ti senti meglio, madre mia? • 

EU. Come do potrei? Credf che il mio cuore sia. piu 
tranquillo, perchè ho lasciata la sala in cui il. tuo tra- 
sporto mi fece perdere la conoscenza ? ‘ 

Pao. Mi sono trasportato un poco troppo, ma ne aveva 
ragione ... rassicuratevi però, l'affare veune spiegato, e 
non avrà conseguenza. Edmondo deve vedere il signor 
Maubreuil nella mattina. 

Mat. (Mi ha detto il vero.) . . ! 

Pao. Di tatto questo rumore non resterà che la memo- 
ria di un errore. 

Eli. Riconosci, dunque di esser stato troppo impetuoso? 
Pao. Perchè rimproverarmelo ancora, se tultoè Unito? 
Eli. Disgraziato! perchè sforzarti a ingannarmi così? 
Pao. lo ingannarti? ma no,~ 

Eli. La causa almeno di quella .querela ? 

Pao. Quasi nulla... uq colpo dubbioso al giuoco... qual- 
che parola sfuggita ba ferito la mia suscettibilità... ho 
replicato con rabbia... cd allora... 
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. Eli. Non è vero. 

Pao. Sì, madre. 

Eli. Non posso crederti. 

JMat. Ed io gli credo , perchè le sue parole concordano 
con quanto mi diceva poco fa il signor Edmondo . . . 
egli non s’iogaunerebbe... (Ho la sua promessa.) 

Eli. Dunque, uua disputa di giuoco ?... 

Pao. Una disputa che si è inasprita, ecco tatto: ma Io 
ripeto, due parole aggiusteranno l'affare. Confesseremo 
ambedue di essere siati un po’ troppo vivi, e tutto sarà 
finito. Se ne incarica Edmondo. 

Eli. Davvero? 

Pao. Poiché, te lo dico... 

Eli. (con dolcetta) Perchè potresti credere che volessi 
impedirti di batterti, farli dei rimproveri, inquietarmi... 
nulla di tutto ciò. So quanto esige da voi il vostro ono* 
re. Se tu dovessi esporti a un pericolo, credi che sa- 
rei forte... non ti direi nulla... ti vedrei partire tran- 
quillamente... ma almeno resterei tutta la notte a pre- 
gare il cielo per te, e le preghiere di una madre... Voi 
altri militari uou credete forse a queste cose, le trat- 
tale cou leggerezza ... ma che vuoi, noi donne siamo 
deboli, noi ci crediamo. Le preghiere di uua madre 
portauo sempre fortuna ai figli. Vedi bene ch'ò duopo 
che) tu mi dica tutto. . ' 

Pao. Ti ho detto tutto, ho detta la verità. 

Eli. Ebbene, accordami una grazia, lo ho tutta la fiducia 
in te, tu lo dici; io ti credo, però, giurami che questa 
questione non avrà conseguenze... giuralo, ed io ti cre- 
derò, non avrò più inquietudine, più affanni: giura Pao- 
lo, te ne prego. * 

Pao. Ti ho detto la verità. 

Eli. Ma non lo giuri. 

Pao. (Or via, è necessario !) Te lo giuro. 

Eli, Ah ! tu mi sei restituito: quanto sono felice! io che 
credeva di perderti ! Grazie, mio Dio, grazio , voi mi 
avete ispirata. Tu uou escirai quest’oggi, nou è vero? 
Resterai con me ... tu dormirai qui, non è vero ?... lo 
ti osserverò dormire. 

Pao. Ti sembra ... Bisògua ch’io esca di buon'ora. 

Eli. Oh ! (con Umore) 
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Pao. Disogna che veda il signor di MaubreuP. 

Eli. Ma, Matilde, tu mi dicevi che il signor Edmopdo.,, 

Pao. Egli lo vedrà prima di me, spiegherà l'affare, pro- 
porrà la riconciliazione ... però conviene ch’io veda i| 
signor di Maubreuil per fargli le mie scuse e ricevere 
‘le sue. 

Eli. (con ansietà e rassegnazione) È giusto. Tu vedi che 
comprendo tutto ... che sono ragionevole. 

Pao. Perciò bisogna che ti lasci. Qui npu dormirei bene, 
ti sentirei a me vicina, vorrei parlare con le... ed ho 
bisogno di riposo . . . lascia che io vada nella mia ca- 
mera eh ? 

Eli. Tu lo vuoi?... Ebbene, buona notte. 

Pao. Buona notte, mamma, buona notte, Matilde, (le ab- 
braccia ) 

Eli. Buona notte, figlio mio. 

Pao. Addio. 

Eli. (spaventata) Addio ? 

Pao. No.,, a rivederci domani. 

Eli. A domani, Paolo ,.. Verrai ad abbracciarmi prima 
' di uscire? 

Pao . SI. 

Eli. Me lo prpmelti ? 

Pao. Te lo prometto. Buona notte, dormite tranquille, 
non mi batterò. ( entrano a sinistra, Elisa resta l’ul- 
tima e lascia cadere una coftina sulla porta) Ab f 
questa scena mi ha laceralo il onore. Quale tortura !.„ 
Venti volle fui sul puuto di tradirmi I Le ho io ab- 
bracciate?,.. si, ma non tanto quanto avrei voluto, poi- 
ché questo colloquio fu un eterno addio. Se ritorno da 
questo duello sarò fucilato... Oh ma che importa?... 
Avrò prima vendicato mia madre. Non ho veduto mio 
padre, egli mi evita, io credo. Ebbene, in ciò appunto 
lo ammiro e io amo di piò.! II suo cuore To avrebbe 
portato a trattenermi, ed ci sa che l'onore vuole ch’io 

* agisca ... Però avrei voluto stringergli la manol... Se 
mi ha fuggito è perchè comprende che suo figlio nou 

• deve mancare. Grazie, padre mio, grazie... voi non 
avrete a disconoscermi, ve lo giuro, (si volge c si tro- 
va faccia a faccia con Maurizio che viene dalla de- 
stra) Ah i è desso. 
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scena II. 

i * * j 

Maurizio e detto, indi Elisa. 

Mau. ( freddo ) A qual' ora vi battete domani col signor 
di Maubreui! ? , 

Pao,. A 7 ore, padre mio. 

Haa. Sta bene, (parte dal fondo) 

Pao. Perchè tale domanda? Egli non mi trattiene... è 
uo uomo e conosce il dovere di battersi,., ma non mi 
ha stretta la mano... Ahi sento no gelo nel cuore. 
Non mi ha detto addio,., o a rivederci, come mia ma- 
dre, (nel dir così volge gli occhi , e vede Elisa pal- 
lida sulla porta) Madre mia ! ob mio Dio! che cosa 
hai 1: 

Eli. (dalla sinistra) Tu mi hai ingannata. 

Pao. Dio! 

EU- Mi dicevi che non ti batteresti.,, tu mentivi... Mi 
dicesti che si trattava di uua questione di giuoco , tu 
mentivi. , 

Pao. Ma, madre ... 

Eli. Il signor di Alaubreoil non giuncava, allorché scop- 
piò quella sceoa; figli mi aveva appena lasciata,,, ve- 
di , che non pub esser questo ! Per caritè, dimmi il 
vero, perché la sola verità può darmi il mesto, d’impe- 
dire un delitto. 

Pao. Un delitto? 

BU. Non è forse un delitto per una madre il lasciare uc- 
cidere il proprio tìglio? E quell'uomo li ucciderà.» ne 
sono sicura. - . 

Pao. Ma chi può farti supporre?.» 

Eli. lo era là dietro quella tendu ... bo tutto inteso. Tu 
i credevi che fossi andata a dormire?... Ah tu non Bai 
. che sic una madre! Dimmi la verità.» devo conoscer- 
la tutta iutiera. Dimmela, molto atroce perchè ora 
non potrei più crederti. Vediamo, Paolo, ragioniamo. 
Appena Maubreui! aveva posto piede nella prima sa- 
la, il rumore di quell’ alterco giunse fino a ine ; un 
? presentimento mi -trascinò. Non mi dire che io fossi 
estranea a quella querela , perchè uon li crederci . , . 
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non mi dire che il mio terrore m'ioganub !... Tu ta- 
ci?... Figlio mio, non vuoi rispondere alla tua cara 
madre? Via. ti ajuterò a raccontarmi lutto. Il signor di 
Maubreuil ha detto qualche cosa di infamaute senza 
dubbio... Ma tu non lo hai creduto, è vero?... Ma ri- 
petimi dunque quello che ti ha detto, disgraziato! 

Pao. Poiché lo volete, madre mia, poiché è necessario, 
saprete tutto. Un vile, uu miserabile, vi ha insultata, 
si, è vero... Bisogna però ch'io mi accusi, perchè sono 
io pure il colpevole. Quelle parole pronunziale da un 
uomo senza valore sarebbero state senza dubbio amen* 

. lite dai signor di Maubreuil, se il mio furore, la mia 
violenza non avessero resa impossibile, sotto pena di 
debolezza, "una ritrattazione per parte di colui al quale 
pretendeva d’imporla. 

Eli. Dunque avete risposto con un atto di violeuza a delle 
parole di cui vi piacque render responsabile il signor 
di Maubreuili ed ora, lungi dal pensare a ritrattare il 
vostro furore, pensate a battervi questa mattina a 7 
ore. , , 

Pao. Ma chi vi fa credere ?... - 

Eli. Era là, ti dico, so tutto. 

Pao. Ebbene , mi farete un rimprovero di aver difeso 
quanto un figlio ha di più sacro al tneudo, l’ouore di 
sua madre ? 

Eli. Sei tu beo certo di averlo difeso?... Il tuo traspor- 
to ad un insulto che poteva esser soffocato, ne ha fatto 
uno scandalo clamoroso. - v 

Pao. Soffocar quell’ insulto? E puoi pensarlo? Sarebbe 
stato rendermi complice di quei miserabili ebe ti ol- 
traggiavano I Soffocar quell’ insulto ? avrei appena po- 
tuto furio, se avessi dubitato dite, madre mia. E quan- 
do mai avrò io il diritto di punire una viltà, di gasti» 
gare un' insolenze, se non lo deggio, allorché la viltà 
c l’insolenza osano di colpire quanto ho di più rispet> 
Ubile c santo ? Tu, madre mia, oltraggiata diuauzi a 
me?... Tu, figlia devota sposa senza macchia, madre 
adorabile ... ^ - ' ' 

Eli. [curva sotto la vergogna) Oh mio Dio! 

Pao. Tu infine, clic devi comandare ad ognuno la stima 
«d ìl rispetto V 
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Eli. Basto., figlio, basta. 

Pao. Dovrei vederli avvilita da un'odiosa menzogna ... 
vorresti, che io, luo figlio, il di cui onore è insepara- 
bile dal tao ... 

Eli. Ah ! taci ... per pietà ... 

Pao. Vorresti che mi restassi freddo , senza collera in 
faccia all’ insolente? Ah no... no. Guai a chi ti of- 
fende ! Il signor di M«ubreuil espierà caramente la 
sua menzogna . . . giacché poc'anzi io mi accusava a 
torto.,, l’altro miserabile non faceva che ripeterla ... 
ne sono sicuro. ■ 

Eli. Ma questo duello è impossibile... è empio!... Que- 
sto duello mi spaventa, ti dico... tu non puoi batterti 
con quell'oomo. - , 

Pao. Perchè?.., Io ho, come lui, la mia spada, i\ mio co- 
raggio: egli non ha il mio diritto. 

Eli. Sciagurato ! Ma to sei senza pietà? Guardimi, Pao- 
lo, guardami... la morte dev’essere sul mio viso ... il 
mio terrore è uo presentimento. Tu non andrai a bat- 
terti ... me viva non uscirai ... 

Pao. È il mio, ed il tuo disonore che noi chiedi... Ah 
' perchè li ho rvedutn- Lasciami, addio. ■ 

Eli. Vi proibisco di uscire. • > ' ’ ' , 

Pao. Madre, per la prima volta in mia vita devo disob- 
bedirvi. 

Eli. Ma no. (t'inginocchia) Non comando... vedi, fi sup- 
plico, ti scongiuro in giuocchio. • ' 

Pao. No, no. 

Eli. Per carità ! ( con voce morente) 

Pao. Per troppo amore... tu vuoi rendermi indegno. 

Eli. Paolo... tu mi uccidi, (cada a terra priva di senti ) 
Pao. Madre,., (le prende la tetta fra le mani) Ah in- 
ferno!... Se aspetto ch’ella abbia ripreso l’uao dei sen- 
si, dovrò ricominciare... Ma pure, come lasciarla cosi? 
Ab ! Matilde. ( chiama ) 1 „ i ' ■ 

SCENA III. 

Matilde e detti. 

Mai. Ah f mio Dio ! (corre ad aisistere la madre) 


f 
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Pao. Ora parlo senza rimorso. Addio, sorèlla. 

Mal. Paolo, e la lasci cosi ? 

Pao. Oh noo dirmi una parola 1 Non vedi che ho d’oopo 
di lutto il mio coraggio ! Abbracciami... Addio. Quello 
è il suo dovere... io vado a compiere il mio. (esce) 

Mal. Dunque c'ioganoava. Oh Edmondo nou saprà dif- 
fonderlo suo malgrado. .. 

Eli, ( tornando in sé) Paolo è partilo? Figlio ' cru del ... 
Me lo ucciderà... esso il mio carnefice, esso suo p.... 
Matilde! Tu eri qui? tu nou hai inteso, è vero, quello 
che ho detto? 

Mal, Mamma ! 

EU. Oh dimmi che non lo hai inteso I No... non è ve- 
ro?.. v . 

Mai. No, mamma. 

Eli. Perchè mi ucciderei, vedi, se ... (Oh preferirei es- 
ser morta anziché disprezzata da lei). Ma Paolo è par- 
tito, mio Dio ! ? 

Mal. Madre ttìià, preghiamo, (s'inginocchia presto il ca- 
napè) 

Eli. Si... è .un buotì pensièro ; si, preghiamo, (unisca te 
mani) Mio Dìo, fatemi la grazia di restituirmi mio 
figlio... Mio Dio, fatemi la grazia di restituirmi mio 
figlio... Mio Dio! mio figlio... Non trovo altre parole... 
non posso neppure pregare... pregare?., mentre posso 
salvarlo... Perchè io ne ho il mezzo... ed è di andare 
a trovar Giorgio, e dirgli... si, vi andrò... Matilde, il 
mio sciallo ed il mio cappello... (No , vorrebbe venir 

" meco, si taccia I) No, figlia mia... noo Io voglio il mio 
sciallo... non voglio il cappello... scommetto che tu bai 
creduto ebe io volessi uscire... quale sciocchezza... non 
ci penso neppure. 

Mal. (piangendo) (Mio Dio!) 

Eli. (Crederà ch’io divenga pazza 1 Ma infatti credo di 
esserla... si, non ci vedo piu, la mia testa è ardente... 
Ah 1 dell'aria... mi abbisogua dell aria...) (corre alla fi- 
nestra) '■ ( 

Mal. Madre mio. (seguendola) 

Eli. Sto meglio ... Oh come fa bene il fresco della not- 
te... sto meglio... Obcosl... ecco che sto bene del tutto. 
Ora va a riposare, figlia tuia. 
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Mat. Riposare mentre (i vedo tanto a soffrire... Mentre 
Paolo è io pericolo... ' . 

Eli. Io pericolo tu dici ! Sì, in gran pericolo. EbBene., 
vuoi tu salvarlo f 

Mat. Si, madre mia. 

Eli, Lo vuoi, è vero ? ebbene, tu ne hai il mezzo, ed è di 
andare nella tua cantera. Va , lasciami sola un poco , 
e Paolo sarà salvato. 

Mat. Come? 

Eli. Voglio esser sola. Per salvarlo... bo da scrivere... tu 
mi disturberesti. 

• Mat. Ma io uou posso lasciarti. 

Eli. Io lo voglio ... sono vostra madre, obbedite 1 (Mio 
Dio 1 come le parlo I A lei... ch'è un angelo ... io che 
dovrei baciare l'orma dei suoi piedi!) (corra a Ma- 
tilde che si ritira piangendo ) Perdono, figlia mia !... 
non adirartene, lo vedi, soffro tanto! Or va... lasciami... 
sono tranqnlla... son ragionevole... non è che per po- 
chi momenti. Va... (la conduce alla porta sinistra , 
l’abbraccia, la fa entrare , indi chiude con gioia a 
chiave , prende cappello e sciatto) Eccomi libera! mio 
figlio è salvo I Andrò a trovar Giorgio... Egli ha per- 
duta la mia vita, mi ha tolto ogni felicità , mi ha la- 
sciata pei resto dei miei giorni io preda all'onta,' ai 
ri.m°i’ 6 ’< Dirò a quest’uomo che uou ba il diritto di to- 
gliermi il figlio mio, che deve a me una riparazione, 
per tutto il male ebe mi ha fatto. Gli dirò infine: Tu 
non puoi decidere tuo figlio... sarebbe per te una cru- 

' dell un delitto batterti con Paolo .. Si vada... (quando 
ò alla porta di fondo comparisce Maurizio. Essa 
rincula con grido ) Ah I 

Mau. Dove andate, signora?.. Voi iion rispondete?.. 
Perchè quel grido ? perchè quel silenzio, se non an- 
date a far nulla di male? Non volete dunque dirmi 
dove andate? Avete ragione, signora, sarebbe inutile, 
io lo so. 

Eli. ( tremante ) Che, signore... I 

Mau. Vi recate dal vostro amante, per fargli sapere che 
io non sono il padre di vostro figlio. 

Eli. ( atterrila ) Ah !.. . Egli sapeva!.. 

Mau. Sapeva lutto. Negate che sia qàesto , quello che 
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andate a fare! Quale altro mezzo avreste voi per im- 
pcdire un tal duello... duello orribile invero ! Un figlio 
contro suo padre 1 

Eli. Sapeva tutto! Ebbene, scacciatemi, signore, uccide- 
temi... soffrirò tutto... tutto ho meritato! Ma prima la- 
sciate, deh! che impedisca questo duello ! non mi fer- 
mate, in nome del cielo I pietà, signore, metà' per mio 
figlio, poiché esso almeno è innocente 1 Per quanto 
avete di più sacro lasciatemi impedire un delitto... mi 
ucciderete dopo, ma lasciatemi uscire. 

Mau. Voi non uscirete. Voi mi dite di uccidervi ? Vi 
ho uccisa, o signora, quando diciassette auni or sono 
vidi in un istante crollare ogni mia felicità? 

Eli. Diciassette anni. 

Mau. Si, diciassette anni, signora ! Voi soffrite !.. lo com- 
prendo : ed io, che non ho io sofferto ? Vi dirò tutto 
quanto ho dovuto indorare , peseremo le nostre soffe- 
renze, e vedremo allora chi di noi due sia debitore. 
Se dopo che laceraste la mia esistenza vi ho cagionato 
una sola lacrima, un solo affanno, voi sarete libera, ed 

10 non avrò nulla a dire, ma se malgrado la rabbia che 
mi divorava , vi ho fatto condurre la vita più dolce , 
la più serena, se infine, non avrete un rimprovero da 
indirizzarmi, vi dichiaro che voi resterete qui. 

Eli. Grazie, signore ! mio figlio... 

Mau. Sedete, signora, voglio che mi ascoltiate. Da quat- 
tro anoi ero sposo : due figli erano venuti ad abbel- 
lire la vostra esistenza, eravamo molto felici. In mezzo 

„ a questa felici'à uqa sola cosa mi sorprendeva : mi 
apparivate sempre seria e preoccupata. •! piaceri delle 
altre donne della vostra età porca vi fossero indifferenti. 
Vostra madre, malgrado la sua vecchiezza, era più leg- 
gera di voi. Aveva io un bello sforzarmi a farvi amare 

11 mondo , gli. spettacoli , voi mi dicevate sempre t il 

mio posto è presso i miei figli. Quesia tristezza m’in- 
quietò mio malgrado, mi accusai quasi di esserne io la 
cagione, ed avrei dato tutto al mondo per vederla ces- 
sare. Una notte ! notte orribile... era quella del 28 gen- 
naio. • • v 

Eli. Del 28 gennaio? (si asciuga gli occhi ) 

Mau. Voi la passavate presso il letto di morte di vostra 


Digitized by Google 



AffO fBRZO. ' 415 

madre, ed io vi aveva rimpiattata al capami - dei vo- 
stri fi nli. Ad un tratto, dei gemiti, dei siaghto: zi giun- 
sero (ino a me, e supponendo che Dio volesse richia- 
marla a sè accorsi per riasciugare' le vostre lagrime, 
ma presso la porta ricooobbi il mio errore. Vostra ma- 
dre viveva ancora, ella parlava. 

Eli. Dio! 

Ufo**. Perdonami, figlia mia, essa diceva, perdonami di 
' non aver vegliato come avrei dovuto sulla tua giovi- 
' uezia, perdonami di non avere a tempo indovinato il 
tuo amore per Giorgio: Dio ti dà I’ esempio del per- 
dono , poiché tu Io vedi. Dio stesso ci ha perdonate 
r permettendo che tuo marito ami Paolo come se fosse 
: suo figlio. * ' 

Eli. Ohi - J 

Sfau. Ecco quanto diceva vostra madre spirando! Ecco 
quanto appresi nella uotte del 28 gennaio! Quél fon* 

1 ciotto adunque, quel piccolo Paolo ch’io tanto amava, 
di cui audava tanto orgoglioso defraudava la mia tene- 
' rezza , il mio amore... non fi aveva diritto I E quel 
giorno si impazientemente, si ardentemente aspettato, 
che nella mia ingenuità io ringraziava il cielo di avètue 
affrettato il termine!.. Quei giorno ia cui mi credeva 
padre dopo sette mesi di matrimonio, in cui piangeva 
di gioia quando mi 'presentavano quel piccolo essere, 

" tutta questa felicità chi l’aveva cagionata? Quelle dolci 
r lagrime chi le aveva fatto spargere ? La nascita del fi- 
f gito di un altro! Ah! perchè quel funesto secreto non 
' è rimasto sempre impenetrabile, u Eravamo cosi febei... - 
' vi amava tanto, Elisa! E una parola ha bastato per to- 

• vesciare tutto l’edifisiol Quale momento I (con rabbia) 

' Comprendete , o signora che s& avessi dovuto ucfci- 

• dervi io avrei fatto allora ? Eppure non ho detto nuda, 
ho saputo fingere, di tutto ignorare, ho saputo tacere ? 

Eli. Ahi foste grande e generoso 1 Vi benedico, signore, 

• per tanta bontà! Grazie, signore, grazie; 

Mau. Voi mi ringraziate, sciagurata? Ma credete che io 
1 abbia taciute» per voi? no i.. Oh il cielo mi è testimo- 
nio 1 Pazzo, furioso, malgrado la morte di vostra ma- 
dre, malgrado il dolore deila figlia, io stava per com- 
piere sulla sposa una veodetta terribile, quando op- 
Flor, Dramm.. an. IV, Voi, X., 8 

' l 
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presso, sfinito, soccombente sotto il peso di tanta scia- 
gura, la mia fronte, che cercava un appoggio, cadde sopra 
uua culla... quella di nostra figlia, della nostra piccola 
Matilde, la quale era veramente mia! essa dormiva tran- 
quilla ignara della tempesta chela minacciava... poiché 
il vendicarmi di voi era un rapire a mia figlia le cure 
di una madre, era un privarla di quell amore materno 
che niun altro amore può rimpiazzare. Vendicarmi di 
voi, era un colpir lei. ecco perchè non mi sono ven- 
dicato. All’ indomani partii per un lungo viaggio , ne 
quale ripresi la calma necessaria al ritorno. Compren- 
dete ora perchè da diciasette anni tengo lontano dame 
vostro figlio, quel disgraziato giovine sì buono, si bravo, 
tanto degno di essere amato , la cui vista è per me . 
un supplizio ! Mille volle fui sul punto il irrompere. 
ma peusava a mia figlia, al suo riposo distrutto, al suo 
avvéuire spezzato... ed era forte abbastanza per sof- 
frire in silenzio, il mondo ci credeva felici, ciò era 
quanto bastava per la felicità di Matilde. Qualche cosa 
ancora mi sosteneva, ed era la speranza che uu giorno 
giungerei a scoprire il nome del vostro complice, e che 
allora potrei ottenere una grande vendetta eguale al- 
l’odio mio... ed aspettava. Questo giorno, grazie a Dio, 
è venuto più bello di quello che 1 avessi ideato. 1 miei 
nemici sono allo prese fra loro per liberarmi 1 uno 
dell’altro, tengo lo scioglimento che tanto bramavo, e 
potete credere che io vi permetta d involarvelo ? No, no, 
siguora, nou Io sperate. 

JS<i. Ah, voi non vi vendicherete in tal modo, è impossibile! 
Pensale che sarebbe un’infamia! Voi ricusate di uccider- 
mi, avete detto ? Ma non vedete che mi uccidete minuta- 
mente? Oh lasciatemi andare! Poco fa diceste: pesere- 
mo le uostre sofferenze... Ebbene, io pure, o signore, 
sono stata assai disgraziata , nè ho cominciata ad es- 
serlo oggi soltanto ! molto colpevole, sì.-, ma molto in- 
felice... Oh voi perdonereste se poteste conoscere... 
poiché io non era un’ anima perversa ... ah no !.. Se 
sapeste ...- era uo amico di mio fratello ... sembrava 
amarrai cotanto... le promesse che mi faceva... Oh ve 
|o giuro, un angelo gli avrebbe creduto... 

Mqu. Sciagurata! uon è di ciò che vi rimprovero. Perchè 
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«férmi- ingannato ? Vi abbisognava un nome per rico- 
prire tutta quella vergogua, ed è il mio che sceglieste! 
Eli. Voleva confessarvi tutto ; io diceva a me stessa: Mi ri- 
fiuterà il suo nome, ma meriterò almeno la sua stima, la 
sua pietà. Ah, signore, voi non sapete che sia il ve- 
der piangere la propria madre! ah! madre, perchè mi 
forzaste colle vostre lagrime, colle vostre preghiere ... 
voi in ginocchio diaanzi a me ! forzarmi ad ingannare 
quest'uomo così nobile, sì buono,.. Ma ecco che piango... 
e non è questo ,che devo fare. io. non vi dirò còme 
■ passarono i primi anni del mio matrimonio, nè tutti ^ 
gli affanni da cui fai abbeverata, voi li avete indovi- 
nati. Ohi è par grave di dover portar aita la testa 
in mezzo al raoudo, quando la propria coscienza vi grida 
' incessantemente dì abbassarla. Io voleva morire, ve io 
giuro!.. La nascita di Matilde mi riattaccò alla vita, ai 
miei dovert eli madre, di sposa. Perchè pensava di poter 
ricomprare la mia calma con un'intiera esistenza di 
sacrifìci, di abnegazione. Ma quel viaggio... quel ritorno, 
quando yì vidi diventar tetro, severo, allontanarvi da 
me, che pensare? Feci tutti i miei sforzi per ricon- 
durvi, ma oimè ! bea tosto compresi che bisognava ri- 
nunziarvi. E rassegnata ho vissuto per sedici mortali 
anni. Voi vedete, o signore, che fui infelice al pari di 
voi... la mia colpa è pagala con la mia vita, non è 
vero? E se vi era ancora un castigo da infliggere, que- 
sto non deve ricadere su mio figlio , perchè esso è 
innocente, ed io vado a salvarlo. 

Mau. Fermatevi. Allorché diciassette anni sono rispettai 
la vostra riputazione , diceva a me stesso : Chi sce- 
glierebbe la propria moglie in una famiglia >1 cui nome 
non tosse puro ed immacolato? lo allora pensai a Ma- 
tilde... vorreste oggi voi obbliarla ? 

Eli. Ma, mio figlio, signore ? 

Mau. Ma, nostra figlia, sigaora? 

Eli. yostra figlia? Voi l’amate, non è vero? Ebbene, nel- 
l’impedirmi di partire, voi le lacerate il cuore ... per- 
chè suo fratello è ciò che ama di piò a questo mondo. 
Mau. (È vero!) 

Eli. Ma sapete voi eh’ è uu’ infamia quello che fate?.. 
Voi ponete una madre fra i due suoi figli, fra l’onore 
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liell una e la moMedell altro. È abbominevol*!.. Io que* 
sto punto due uomini lottano per togliersi In vita... e 
questo combattimento , voi Io snpete, è tur misfatto 
esecrabile... potete impedirlo, cd aspettate il (lue ? ma 
' chi è dunque che lo commette, questo misfatto?.. Siete 
voi... voi... che conoscete esser tale... Dio vi perdoni... 
signore, (cade spanata sulla sedia) ' 
l au. (Essa ha ragione, povera donoa ! morienle dall’an- 
goscia, l’ho veduta ai miei piedi domandando grazia... 
e non l'ho rialzata... sono rimasto insensibile perchè 
aveva d’uopo di naa vendetta. Ma questa non è più 
vendetta, è barbarie... lo non sono più un giudice, ma 
divengo un carnefice... Ab! lungi da me quest’obbro- 
brio). Elisa, rassicuratevi, questo duello non avrà luo- 
go... ve lo giuro... e voi sapete che non inganno giam- 
mai. {eroe) • * 





Fine deìVatto terso. 




/ - . 
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Sala con porla in fondo e laterali da Maubreuil. 

SCENA PRIMA. ' ; 

-, -, . ' 

Maubreuil tolo , indi Beausèaot e la Baronessa. 

* ' » ^ . . x ' * * 

JUaub. (col capo fra le mani) Ecco il giorno : ma per- 
chè quell’insulto? che ha potuto dire Beausòont... Ah ! 
quello che temeva , senza dubbio. Sì vedendomi 
presso di Elisa per la prima volta dopo tanto tempo... 
gli sarà tornata alla mente, e nella sua smania di par- 
lare.. avrà detto olla presenza di suo figlio... suo fi- 
glio ? ma sono dunque tutti suoi figli? Come dev’es- 
sere felice iu mezzo o tanta tenerezza... E dì qoesla 
felicità avrei potuto gioire io stesso... questi tìgli avreb- 
bero potuto esser miei... Sarei oggi lo sposo di quella 
degna donna, ed io noi volli ! L’ambizione mi fece per- 
dere tanta gioia! Un ultimo raggio di speranza veniva 
a risplendero al mio sguardo... Matilde , quella sorri- 
dente colomba.. Ah! il mio sogno è presto svanito! 

^Poc’anzi ho lasciato insultare sua madre... e ora sto 
per ucciderle il fratello... poiché l’insulto fu mortale.., 
sento carnnpnar*. Chi viene? Sei tu ? che vieni a far 
qui? Vattene. 

Bea. (Come vaitene ?) La signora d’ Origny mi accompa* 
• gna... ella vorrebbe parlarti. 

Jtfaub. Che venga, (le va incontro) 

Bar. Maubreuil I 

Maub. Come esprimervi il mio dispiacere per la scena 
disgustosa colla quale terminò il ballo ?...- 
Bar. Non si tratta di ballo, ma di voi. Da qual pericolo 
siete minacciato ? ' • > N , *“ . . 

Maub: Do veruno, signora. 

Bar. Ma che accadde? • , 

JUaub. Nulla di grave, di serio. 

Bar. Uo avuto ut» bdl* interrogale, tutti si ritirarono iu 
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silenzio. Chi non aveva veduto nulla;, chi non voleva 
dirmi nulla... quello che ho veduto fu lo svenimento 
di Elisa, gli sguardi irritati che gettavate sul di lei fi- 
glio, la costernazione in ogni volto... 

Bea. Ecco quello che fu... 

Maub. (Taci.) - 

Bea. Eh ? - > 

Maub. L'inquietudine mi ha esagerate leJcoSe... Una 
disputa iusigoificante fu causa di tutto. 

Bar. Ma perchè tale disputa ?... si tratta di Matilde?... 
Avreste commessa qualche imprudenza eoo sua ma- 
dre ?... Vi ho lasciati insieme ...^ -1 ✓ 

Maub. Nulla di tutto ciò... voi sapete che gioocando si 
suole animarsi... ed il figlio della vostra amica... 

Bar. É giuocatore quel giovine? ' > 

Maub. E violento... Però è così giovine.,. Credete, che 
non farò Un affare grande di una sciocchezza. 

Bar. (L’affare è tale da sconcertare le nostre speranze?) 
"Maub. (No; non temete nè per me, nè per alcun’auro. 

Io mi contenterò di qualche scusa.) 

Bar . Mi rassicurate... Vi saranno delle scuse... e poi una 
- colezione- certamente ? - . • 

JUaub. Nuli’ altro. . ' 

Bar. (E 'forse qualche cosa di meglio per stabilire la 
riconciliazione?) ; • - • 

Maub.'-i Che volete dir® ?) 

Bar. (Uo contratto di matrimonio... chi sa?... Questa 
disputa, col termine che mi annunziate, avrà forse ef- 
fetto in vostro favore, più di quanto avreste potuto 
. tentare...') Ora che. non ho più timore, posso andare 
in collera con questo giovane guastateste- che torna 
dall’Affrica per turbare la nostra gioja e rattristare i 
piaceri... . " ’ • - 

Maub.‘ Ed a me perdonerete di abusare della vostra - 
■ ospitalità ? • ' » , *• ■. •/ , 

Bar. Come?; • .• - # ' 

Maub. Diavolo ! dopo la stanchezza di uu ballo , voi 
avete bisogno di riposo... è di bouo mattino, l’andare 
e venire nel palazzo... L’ appuntamento ò dato qui... 
?iar. Rassicuratevi. Prima il mio appartamento è loulauo, 
e poi io non sarò cjnL * - ■ 


/ 
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Mani. E dòte sarete? 

Bar. Meatre il giovane Cheonevleres sarà qui, io andrò 
da suà madre per rassicurarla sulle conseguenze di 
questo affate, e distrarli : la povera donna è tanto 
sensibile... 

Maub. Fate le mie scuse con vostra madre , Se maf il 
rumore Che si farà qui pervénisse fino à lèi... e distur- 
basse il suo sónno. Ditele che non si tratta che di 
una semplice spiegazione. 

Bar. Vado a darlo il buon giorno, e le recherò le vostre 
parole. Addio cugino, a domani... (Pensate che dalla 
Vostra coudotto in quest’ affare dipenderà forse la rea' 
lizzazionc dei Vostri voti.) 

Maub. ( triste ) Farò quanto devo fare, cugina. 

Bat. Dunque < domoùi. ’* ' ■ 

Maub. A domani. ( l'accompagna , bar. via) 

Bea. Quanto sooo contento che tu pfenda la cosa io tal 
modo! Temeva che non spingesti l'altare più avanti... 
Diavolo! mi piace più una colazione... l’ ordinerò io... 
sai che son pràtico..'. ’ 

Maub. Disgraziato! Non hai ddìiqoe compreso, che se 
parlo così è per tranquillizzare quella donna sulle ine- 
vitàbili conseguenze... Ma quale idea hai tu dell'ano' 
re? Cornei una mano insolente ha oSàto. minacciare 
questo sacro segno... e tu non indovini che la rabbia 
mi soffoca, non comprendi che st tratta di vita o di . 
morte ? . - - 

Bea. Ah ! ( spaventalo ) 

Maub. Ma che hai tu detto?... mentre da te vieoe tallo 
il male. Quando entrava tù venivi insultato, ma qni 

1 non stà il male, tu hai il cuore indulgente... e però 
puoi mostrare di averne servendomi da testimonio, 
mentre conviene che mi contènti dì te... chi troverei a 
quest’ora?... Ma parla dunque, «eroefìce !... Che hai 
detto?... che hai detto?... . 

Bea. Non posso risponderli,., tu mi spaventi. 

Maub. (con collera concentrata) Via... sono calmo... tu 
bai lacerata lamia felicità!... hai distrutta ógni mia 
speranza... ma a che gioverebbero i miei rimproveri ?... 
Essi non riparano nulla... Rispoudi... perchè t’ insu!- 
lavano? qual’ è la calunnia che si voleva sforzarmi a 
smentire ? 
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Bea. Calunnia?... Giorgio, sei troppo duro con me. 
Calunnia dici ? Tu disconosci il luo amico, lo calun- 
niare ? Giammai, per chi mi prendi?... Dava qualche 
informazione a lord Derby quel foresiierc che non 
conosce alcuno a Parigi. Gli presentava i diversi indi- 
vidui che si trovavano nello salo... gli faceva insom- 
ma una piccola revjsta dello società : tu eri presso la 
signora Chenneviercs... e siccome egli si stupiva della 
vostra famigliarità 1... 

Mdub. Famigliarità?... 5 .T 

Bea, (rinculando) Noa è colpa tua; da per sè stessi 
uoo ci si vede... avevi 1’ aria famigliare. Perciò gli ho 
detto... ho avuto torto, ne convengo, ma siccome m’in- 
calzava cou domande, gli ho confidato, che non vi era 
da meravigliarsi a motivo della vostra antica amicizia. 

Mani. Davanti a suo figlio, disgraziato! 

Bea. Come poteva saperlo? 

JHaub. Dovevi però sapere che una confidenza è sacra, 
e ch’è slealtà il tradirla. 

Bea. lo tradire una confidenza ? Giammai ! Se tu mi 
avesti confidato in quei tempi la tua relazione colla 
signora di Neuvilly , io sarei morto!... piuttosto che 
rivtlurlo. Ma ecco come lo seppi. Uu giorno ti dissi , 
Maubreuil , tu mi sembri avanzalo cou la signora di 
Neuvilly. — Ah ! puoi tu pensarlo — Mi rispondesti. 
Via, Maubreuil, fra di noi, confessa che sei il suo 
amante, m No n Scommetto di si. » Ti ripeto che no. n 
Dammi la tua parola d’onore. E tu mi giurasti sulla 
tua parola che non era vero : io ti credei. Quindici 
giorni dopo t’ incoutro, e ti dico : Oh Giorgio, questa 
volta non lo negherai più, tu sei il suo amante. « Ma 
no. n Ma si. u Ti dico di di on Dammi la tua parola 
d’onore. Tu ti affaticasti per un quarto d’ ora a pro- 
varmi ch’io non sapeva quello che mi dicessi, ma non 
mi desti la tua parola d’onore... capii chiaramente 
eh’ essa era la luo... amante; ina tu non me lo avevi 
detto, tu non me lo avevi confidato, lo aveva indovi- 
nato questo secreto, e desso ini apparteneva. Ma pure 
guarda qusl’è stata la mia condotta ; per 22 anni uon 
oc ho fatto parola ad anima viva... È vero che mi era 
curoplclèiuèutc uscito dulia mente!... lo maldicente ?... 
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gran Dio!... Ma pure tutti mi dicono tale !... Oh ne- 
quizia del mondo. 

Maub. Vorresti scusare la tua condotta ?... 

Bea. Non devi però prendertela ineco. Ho la lingua un 
po’ facile, ecco tutto. 

Maub. Basta cosi !... L’ appuntamento 4 per le 7... sono 
le fi. Tu Iascerai che il testimonio del signor de Chea* 
nevieres stabilisca tutte le condizioni del combatti» 
mento. ' ' 

Bea. Come! Tu vuoi? ... 

Maub. Lo voglio. Non ne parliamo più. 

Bea. (Che carattere ruvido!... Come l'età fa cambiar le 
persone !) 

SCENA ir. 

» » • ’ # 

Servo, poi Maurizio e detti. 

* J * 1 * *„ , 

1 . • * • ' 

Ser. Il signor di Chcnnevieres. 

Maub. Di già?,.. Ma non sono che le fi. Egli è impa- 
ziente... fatelo entrare. Il padre, (servo esce) 

Bea. (Come mai?) , \ ‘ ■ . , 

M aub. Non aspettava voi, signore 
fflau. Lo comprendo. Ilo anticipalo onde il vostro av- 
versario ignorasse il passo che io faccio. 

Maub. Intendo. Veuite a domandarmi là vita di vostro 
figlio, ad offrirmi di battervi in sua vece. Risparmiate, 
o signore, dello inutili preghiere, lo ho ricevuto un 
mortale insulto... Comprendo tutto quanto v'ha di orri- 
bile nella vostra situazione... Giudicate se la mia è peno- 
sa nell'essere costretto a respingere la vostra doman- 
da, e lacerare il cuore di uu uomo che stimo , a di- 
chiararvi finalmente, che il vostro tentativo è vano, lo 
nou posso acconsentire a cambiar d’avversario. M non 
posso battermi con uu vecchio, mentre uu giovine mi 
‘ ha insultato. 

Maxi. Voi siete in errore, o signore, so^ra il motivo che 
mi couduce l da voi.‘. 

Maub. Come? 

Mau. Per dimostrarvelo ho bisogno di restar solo con voi. 
Vogliate dunque, ve ne prego, 'fare uscire il siguore ? 
c quindi vi darò la spiegaziouc della mia condotta. 
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Bea. (.Fare Uscirò !...) ‘ v 

Mani. Lasciami per , un istante. . . ^ , .• 

Bea. E tu vuoi?... . ' .t 

Maub. Osserva quando giunga il figlio , e vieni «d av- 
vertirmene. . v ■ .V 

Beò.. Tu vuoi che ti lasci sólo con... 

Maub. Ritirati.;. Io voglio. _ . " * ‘ V 

Bea. Imprudente!... me ne vado.' (Fare uscire!...) {via. 

Jffaub. chiude l 'uscio) , , n j *. 

Maub. Parlate, signore, vi ascolto, , • ; • 

Mau. ( freddo ) lo non vi reco alcuna scusa. p,er parte de) 

* signor Paolo di Chennevieres. « v , / 

Maub. Non le accetterei. \ 

Mau. Non ne dubito... Non vengo ad offrirvi di batter- 
mi in sua vece, non Vèngo per nulla ad implorarvi, o 
la mia situazione non ha niente di orribile. „ 

Maub. Che venite dunque a fare ? 

Mau. Semplicemente a farvi sapere una cosa, della qua* / 
le la mia coscienza mi obbliga d’ istruirvi. - 

. Maub. Ed è? 4 . . 1 • •- 

Mau. Che quésto duello è impossibile. ' g • 

Maub. Impossibile?... dopo l’ insulto che ho ricevuto..» 
Mau. Si; voi avete subito l'oltraggio il più sanguinoso 
che s» possa fare ad un uomo... a uo soldato, . Ogni 
altro, lo so, non uscirebbe di qui che morto o vendi- 
cato, e pertanto vi dico che questo duello è impos- 

" * sibilò. - / ■ ■. v. \ . 

■Maub. Siete Voi insensato ? Y . , 

Mau. Ne giudicherete. Se io non vengo a battermi lo- 

• Vece di mio figlio, si è perchè io noo ho figli, signore. 
Maub. Cornei... quel giovine?... quel Paolo di Chenoe- 
; Vieres ?... 

Mau. Non è mio figlio, è if vostro. . . 

Maub. Il mio? . 

Mau. SI, o signore... ' ' ^ ... • 

Maub. Il miol un figlio! un figlio mio!... v 
Mai*. Vi sorprende ?... perchè partiste 2fi anni sono, e 
senza informarvi dello stalo in cui abbandonavate la 
povera fanciulla che avevate sedotta. 

Maub. Essa era madre? ‘ ' . . 

Mau. Slava per divenirla. ’ . . 
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lllaub. Ah! fui troppo colpevole. Dunque, mentre mi 
credeva solo sulle terra, io pure aveva una famigliai... 
mentre credeva di non avere quaggiù veruno da ama- 
re, veruno da proteggere... io pure possedeva un fi- 
glio... un figlio mio!... £ bello, bravo, coraggioso... 

Ne ho avuta la prova questa uotte medesima !... Oh 
come aveva l’aria nobile ed orgogliosa... Quale ardore 
ne’ suoi sguardi... Come gli stava bene la collera..; 

Era spaventoso 1 , 

Mau. Si, è un cuor nobile e generoso. / 

Maub. È vero, signore? ' 

Mau. Non sapete quanto ei valga... non si potrebbe' 
provare per lui tutta la teuerezza che merita... 

, IHaub, Davvero? . 

Maxi, Poiché non è «piamente un degno e bravo giovi- 
ne, amato, stimato da tatti coloro che io avvicinano ; 
poiché non è bravo soltanto in una sala, ma è anche 
valoroso soldato. . • ■ 

Maub. (con gioja) È militare ? . 

Mau. Come voi : ed ò l'onore del suo reggimento. Egli 
è sempre il primo in faccia al pericolo , i suoi supe- 
riori lo amauo, lo ammirano... finalmente alla sua età, 
ha di già acquistata la croce d’onore sul campo di bat- 
taglia. . ■ 

Maub. Mio figlio!... la croce d’onore?... 

Mau. ( freddo ) L’ Uomo che state per uccidere. 

Maub. Avete ragione, questo duello è impossibile ! 

Mau. Impossibile ?. . dopo l’insulto che avete ricevuto !... 
Maub. Possono esservi insulti fra padre. e figlio? Sa- 
, peva egli ch'io fossi?... Nò, oo... egli nou penserà 
più a battersi meco, quando gli dirò... 

Mau. Che cosa?... Ch’ è vostro figlio?... Ma voi non lo 
pensate, signore. Con qual diritto vorreste dirlo? Oblia- 
te ch’egli porta il mio nome?... che agli occhi di 
tutti è mio figlio , che mi venera come suo padre ? 
Perchè si batte egli ? Perchè fu oltraggiata sua madre ; 
perchè gl'fusegpai a rispettare la vostra.,, amante, e 
voi non giungerete a fargli disprezzare mia moglie. 

Maub. Come I io non potrò ?... 

Mau. Ah 1 Credete che dopo 22 anni di assenza indo- 
lente, mentre un altro si è incaricato di riparare il vo- 
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slro delitto, di salvare la povera fanciulla da voi la- 
sciala io preda alia vergogna, alla disperazione, voi' 
pensate che basti il venire a dire al figlio di questa 
donna : tu ti credi il figlio legittimo di quell'uomo 
onesto , tu credi tua^madre pura e senza macchia... 
tu t’ingàoni, povero giovane ; tua madre è stata la mia... 
amante, e tu... tu sei il mio bastardo... la 'cosa sarei»? 
be 'troppo comoda. IFfanciulJo rialzerà la testa, c vi 
dirà: Voi mio padrei Dove eravate quando io aveva 
bisogno di voi... quando era fanciullo chi mi amava? 
Chi mi ha allevato, protetto? mia madre chi chiamava 
suo marito? Mia sorella chi chiama suo padre?.., È 
quell' uomo là... non siete voi... Voi siete l'uomo clic 
insulta mia madre, ' ' ' ' . ’ 

Maub. Egli ha ragione. ..'Che fare, mio Dio!.., che fare? 
Mau. Ciò spetta a voi . . . Pure, se mi domandaste un 
consiglio ... 'V : ‘ ' 

Maub. Parlale. .. . ‘ .V 

JUau. Direi... se questo ducilo vi ripugna, perchè cono* 
$co quel giovane, e nulla otterrete da lui ....' 

Maub. Ebbene? : ^ 

^ Mau. Direi che la ccfca più- semplice sarebbe di cbie- 
- dergli scusa, 

Maub. Scusa ? v . - 

JUau. Al vostro luogo gli chiederei perdouo di aver la- 
sciato oltraggiare lo virtùr di sua madre. 

Maub • Ebbene lo farò ... mi umilierò innanzi a lui... 

gii farò delle scuse 1... scuse ?... ma s’egli- ignora d' esser 
mio figlio, mi prenderà per uu vile, poiché da tutt’altri che 
da un padre, tale condotta sarebbe inesplicabile. Io un 
vile ai suoi occhi!... No, no, è impossibile!... Io non 
' lo farò. '* *’ ' • : > • ‘ ■ ; 

Ma.u. Fate come Volete. Battetevi, non è mio figlio che 
* ucciderete. 

Maub. Questa situazione è orribile. 

M an .Do so anch'io. 

Maub. M» non posso uccidere mio figliq... Lasciarmi 
- uccidere?... da tutt’ altri lo potrei.,. - 
Mau. Fate voi, è affare vostro. 

Maub. lo non mi batterò con luì... ma dai miei sguardi, 
e dalie mie sofferenze conoscerà che nou sono un vi- 
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le per ali è se non parlerò , potrò almeno stringerlo 

sopra il cuore , 

Jtfau. Il vostro nemico?.. Sarebbe uua cosa inesplicabile. 
Che ne penserebbe ? che gli direste ? 

Mattò. Oh infine, tutto. Non ini crederà, dite voi ? Irò* 
verà nei miei sguardi, nei miei accenti, modi tali che 
lo convinceranno. Il mio amore per esso splenderà... 
e se In voce . del sangue esiste, saprò farlo parlare così 
Dilaniente cb' egl: mi crederà, ve lo giuro, lo ignora- 
va In di lui esistenza, nulla potrà rimproverarmi.. So 
clic vi disonoro parlando, ma se laccio resto avvilito 
dinanzi a lui , oh mai. Voi mi ucciderete ?..» E ebe 
ni’ importa! almeno non avrò arrossito in faccia a mio 
figlio. - 

Mau. Sia pure ; poiché I’ idea di ritogliere alla povera 
donna che avete perduta la sola consolazione che gli 
, resta, l'amore e la stima de’suoi figli; poiché l'obbro- 
brio di un'intera, famiglia non sono sufìiceuti ad arre- 
starvi, voi parlerete; meglio cosi.. Ala questo figlio, per 
non giudicarvi il più indeguo fra gli uomini, Che do- 
vrà supporre, se nonché sua madre fosse ben dispre- 
gievole, o molto avvilita, per averla abbandonata in 
tal modo, nel pùnto che stava per farvi padre. Oh I 
voi gli direte anche questo per non arrossire iooaozi 
a lui. Ala ci sarò io per difendere la . vostra vittima, 
io, ohe dirò a vostro figlio, che sua madre era pura, 
che il solo delitto della povera donna, fu l’aver preso 
per giuramenti d’onore le vostre vili menzogne, e l’a- 
vervi creduto uomo onesto. s • 

Maub. Signore, (per avventarti) 

' . * * - * 
SCENA Uh * , 

• • a - * • r » ‘ , , , 

Bausèant e detti, indi Paolo ed Edmondo. 

. . 4 • S ’ • » * 

Bea. Viene il signor Paolo, , 

Mau. (Ecco vostro figlio, vi lascio con lui, ma aspetto 
qui presso che gli abbiate nominato suo padre perve- 
nire ad insegnarli a conoscerlo.) (entra in una ca~ 
mera) 

Pao. Vengo a pormi a vostra disposizione, colonnello. 
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Ecco il mio testimonio. Il vostro !... (Bea. saluta) Ah! 

il signore ? , t •. • 7 - 

Bea. Precisamente. 

Pao Scelta singolare... Infoiti ehi 9i assomiglia;.. 

Maub. Signore, (con «degno) 1 . ' * , 

Può. Che? : . , ■/.- ' . 

Maub. (contenendosi)- (È mio figlio I) (lo contempla) 

* Edm. ( a Bea.} PeJ momento non siamo che testimoni, 

la nostra parte de?' essere passiva. 

Bea. Certo, signore, passiva. 

Bdm. Però un giorno lo spero, ci troveremo, ed allora... 
Bea. Va bene, signore, va bene. (In che imbrogli mi po* 
ne Manbreuil I v » 7 ' • ' 

Maub. (È mio figlio.) (e. s.) 

Paos Colonnello, ho avoto l’onore di pormi a vostra dis- 
-■ posizione. Che attendete per partire? - - - 
Maub. Partire ?...^ah sV... ma prima vorrei parlarvi sen* 

• - za testimoni. - 

Pao. È facile ( ridendo ) rimandate il vostro. 

Bea. (Rimandate !... Sono pòco gentili in questo famiglia.) 
Pao * Quanto ai mio , sarete libero di non considerarlo 
come testimonio •• nella sua qualità di amico può ascol- 
tare tutto ciò che direte. ■ - • 

Maub. Si». (Ritirati per nn istante.) (a Bea.) 

:Bea. Come!... Ancora...' 

Maub. (È necessario... nè tornerai finché non avrai ve- 
duto uscire quel giovine.) V-’ 

Bea. (Uscire!... Dunque non vi batterete 
Maub. (No. Fa quanto ti dico.) (Bea. via) , 

Pao . Noi siamo soli. 

Maub. (Coraggio.) ' . 

Pao. Che avete a dirmi? f 

Maub. Io vi terrò un linguaggio che vi sorprenderò... 
Credete però ciré una crndà legge mi forza d’agire co- 
sì.. cd a condurmi verso di voi... come non jp farei 
con un’altra persona. * - - ' « 

Pao. Che significa? * • • . r 'P 1 • - 

Maub. Quella ritrattazione da voi richiesta... Un pò bru- 
talmente, convenitene , e che io vi rifiatava... dopo 
aver meglio riflettuto, ve la faccio qui di mia volontà... 
Vi domando perdono, signore, di aver lasciato attentare 
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- ; in mio uomo alla riputazione senza macchia della s'“ 
gnora di Chennevieres. La collera mi ha acciecat 0 
poco fa al ballo, davanti • quelle persone... non ascoi' 
lai che il mio orgoglio... ebbi torto... e prego?! di ac- 
cettar le mie scuse... 

fidu», (Che sento 1 ^, , 

Pao. Alla buon’ora... Ma non comprendo perchè abbiate 
voluto che siamo soli. Queste scuse sono onorevoli per 
voi... e tutti potevano udirle, jo le ricevo come Tatto 
un po’ tardo di un galantuomo. Oh I Perchè nou co- 
•mio piaste da questo!... Non saremmo ora al puato in 
cui siamo. Cd ora quando vorrete che andiamo. . 

4 !au& Partire? E perchè ? 

Pao. Per batterei. , J , * 

Uaub,. Batterci?... Ma non vi bo fatto le mie scuse... 

P40. Ab ? Ma in Ito mele inteso. Avreste obliato Tolirog- 
gio che vi ho (allo? Quest’ oltraggia, ve lo giuro, da- 
rei lutto al mondo, perchè le parole che mi diceste 

10 avessero prevenuto... Ne sono ora dispiacentissima.. . 
rpa il male è fatto ed è irreparabile. Dunque andiamo. 

ifa«6. (dopo un mavì, monto) No, signore, io non mi bàt- 

(.luML i- .>r t , -V-. . 

Paa. Ed è possibile? 

Penserete di me ciò che vorrete; potete dire «che 
: i| colonnello Maubreuil è un nomo senza coraggio, nen- 
ia onore.,, ma questo duello non avrò luogo; io non 
. mi batterò eoa voi. _ 

Pao. Resto flor 4 tV>-M non comprendo ciò che ascolto l 
mg che ?... voi avrete ricevuto un insulto senza ri- 
spondermi ?... . , ; 

Maub. SL qd ora pubblicate eh* sono un vile... Oh up, 
ìW Ror Jo djfiete, perchè sapete che mentireste , nou 
$ ver# ? voi non potete pensarlo, sibaq' 

Pao. Ma eh# volete otte pensi! La vostra condotta mi 
confonde, ne arrossisco per .voi. ; » t „ 4J y. 4l> <\ 

<JMaub. Ed ip ne vado altero, perchè ottengo so me una 
vittoria di cui qpn mi credeva capace. Credete voi che 

11 coraggio consista soltanto nel)’ esporre le propria 

No, questo Tho fatto lo mille volte 5 H mio co- 
raggio consiste nell'udire pazientemente le vostre pa- 
role, nel vedere sul vostro volto qual sorfisq di sdegno, e 
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, indurare senza un lamento il supplizio che mi ior* 

< tura. - ' ; • * ' t • 

Pao. Mostrale dùnque a vostro bell'agio questo colaggio, 
signor colonnello. Vieni , Edmondo , non è questa la 
conclusione che io mi aspettava. •* tr 
Maub Prima di lasciarmi , senza dubbio per sempre ... 

avrei bisogno... vorrei chiedervi una grazia... 

Pao. Una grazia? * * t < '' " " 

Maub. Si, vorrei, prima di separarci... stringere la vostra 
nella mia mano. Dite, me la rifiuterete ? 

Paó. Signore, ai nostri giorni una stretta di mano si ac- 
corda leggermente, si è prodighi di questa testimonianza, 
come del nome d’amico, che non ha piu alcun signifi- 
cato. lo rispetto questo nóme, e rare volte lo adopro./. 
È ridicola, io veggo, ma questa è la mia mauiera di 
pensare : la mia mano leale, pura ancora da qualunque 
sozzura, non ha giammai toccato che quelle delle per* 

- sene che m’ispirano della stima. 

Maub. (trùte) Giovmotto... voi che parlate di coraggio... 
non sareste punto valoroso insultandomi ancora, mentre 
'io vi perdono anticipatamente il male che mi fate." 
Edm. (che durante la scena , in fondo ha osservato 
Mavbreuil) si accosta a Paolo) Paolo, qui v’è un ar- 
t 1 cano che sfugge a me del pari che a te. La condotta 
dei colonnello ha un motivo che ignoriamo... se questa 
condotta è inesplicabile, perchè volerla spiegare ? Non 
temi la che il tuo giudizio sia troppo severo ?" (pone 
, la mano di Paolo in quella di Matibreuil) 

Maub. Grazie , signore , grazie ! (Mio figlio ! È mio fi- 
glio !) (contemplandolo) f 

Pao. Ma che avete? ( sorpreso , senta ddrètta) Vi 
Maub. Nulla... (Dio, quanto soffro! non potergli dire: 
sono tuo padre ! Non poter far passare nel sito cuore 
un po'di quella lederezza che trabocca dal mio). 

Pao. Colonnello! qualje emozione? . 1 
Maub. Nulla vi dico. (Ob ch’égli parta ,i. il mio segreto 
■■ mi sfuggirebbe... esso mi affoga). Lasciatemi... addio... 
t: non ho più nulla a dtrvii ' 1 . 

Pab. (ad Edmondo nel partire ) (Con qual uomo ho da 
-, /fare 1) ». * 

Edm. (Andiamo a consolare tua madre). 1 > • * 
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Pan, (Hai ragione). Addio, colo Quello. 

Maub. Addio... siate felice. (Bdmondo e’ Paolo escono , 
Maubreuil rest .1 cogli occhi fisti tulla porta per cui 
è partito Paolo, quella a sinistra si apre e viene 
Maurizio in silenzio ) - ’ - ’ ’ ” 1 

SCENA IV. 

Maurizio , indi Beausèaat e dello. 

Maub. Oh mio cuore ! tu non li sei spezzalo!., (si volge 
e vede Maurizio) Ah! siete conlenlo, o signore? 
Mau. (freddo) Si. '• 

Maub. Ed ora comprenderete che vi odio , che siete di 
troppo su questa terra, e che uou. uscirete di qui che „ 
mio assassino o mia vittima ? , 

Mau. (freddo) Perfettamente. 

Maub. (prende due spade a gliene dà una) Prendete 
dunque, disgraziato. 

Mau. (tranquillo) Non era veuuto per altra cosa, (si di- 
roccano) . ■ i 

Bea. (entra dal fondo spaventato, cade sul canapè. — 
Cala il sipario) . . 


Fine dell'atto quarto. 


Fior. Dramm ., nn. IV. Voi, X. 9 
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ATTO quieto: 

Decorazione del primo e terzo atto. 


\ 


SCENA PRIMA. 

. t ' * - . .*•»*- • » * . „ \ . + * /- 

Elisa, la Baronessa presto dì lei, Matilde alla fine$tra , 
• • indi Paolo ed Edmondo, -, !.. 


flar.Ma via, rimettetevi, Maubreuil non è poi feroce ... 
l’ho veduto dopo ii bailo.» egli ai contenterà dello 
- • scuse di vostro figlio.- - 

Eli. (seduta) Delle scuse ! a Ini. ■ / ' .... 

Bar. Si. Duoque non avete veduto ii giovioolto? o piut- 
tosto, non avrà osato confessarvi... 

Eli'. Si, mi ha detto tutto. . > 

Bar. Vedete, che non è gran eiosa. Un uomo come Man- 
breoir sa che cosa sia la gioventù, e por una disputa 
di carte non porterà più a lungo lo scandalo ; non è 
cbe una disputa, me l’ha detto. * 

Eli. (Essa Io ha creduto!., non è madre!) - 

Bar. E poi, a mio cugino preme troppo di essere vostro 
amico... quindi, eccovi del tutto Fuori d* inquietudine , 
non è vero? . 

Mal. Ah, eccoli ! . 

Eli. Chi? / , . 

Mat. Edmondo e Paolo. 

Bar. Che vi diceva? 

Eli. Tuo padre non è con loro? 

Mal, No, mamma. <•■... t 

Eli. Paolo, figlio mio, tutto è finito, è vero ? 

Pao. Si. 

Eli. Ah ! finalmente ti rivedo... Mi sei reso.., Ebbene, 
non mi abbracci ? 

Pao. Madre mia... 

Eli. Che hai? v . 

Pao. Nulla... nulla... ■ . 

Eli. Tu mi nascondi qualche cosa!., tutto non è finito 
danque ? non è vero? fio indovinato ? 
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Edm. No, signora, ve lo giuro. . 

Pio. E com’é andata? *. >. 

Edm. Naturalmente senza il mio concorso. - 

Bar. Di modo che 9iete riconciliato eoi colonnello ? 

Pao. Riconciliato?.. SI, signora. ( ride amaramente ) 
fili. Riconciliato ? 

Pao, SI, ciò è naturale, lo non lo conosceva, l'ho insuU 
tato mortalmente, ed eccoci i migliori amici del mondo. 
Niente di più semplice. 

Eli. (Che vuole egli dire ?) 

Edm. Paolo, calmati... quest’agitazione... . , 

Pao. Ab ! lasciami .... ho bisogno di esser solo, (Questo 
dubbio mi uccide. A qualunque costo voglio uscirne). 

È d'uopo ch’io parli a mia maadre. 

Mat. Noi ti lasciamo, (via colia barone» #a ed Edmondo 
alla siniitra) , 

Eli. (Ch’è mai avveduto mio Dio !) Paolo, non ti ho mai 
veduto guardarmi così 1 Mi fai paura* Ma che hai 
Che hai tu da dirmi ? ^ 

Pao. Domandarvi la spiegazione di. tutte queste cose che 
io non comprendo, di questo mistero nel quale la mia 
testa si perde. ’ 

Eli. Quale mistero? 

Pao, Ascolta, e giudica $p vi è da divenir pazzo. Giunga 
ieri dall’Affrica pieno di speranza, di felicità onde ab- 
bracciarvi tutti. Trovo te e Matilde, buone, tenere come 
sempre. Voglio gettarmi a cuore aperto nelle braccia di 
mio padre, ed incontro fra noi una muraglia di ghiac- - 
ciò... le sue braccia mi restano chiuse. Perché mio 
padre non mi ama? Ecco quello che devo doman* 
darti. 1 .- 

Eli. Tu t’inganni !.. , 

Pao. Sia; questa pon è la cosa, più inesplicabile. La sera 
vado al ballo, vieni insultata , prendo te tue difese, e 
tu me ne fai un rimprovero. Tu mi dici... me ne sov- 
vengo , tu mi dici questa notte, che questo duello è 
empio. Perché? Ecco quello che ho da domandarti? 

Eli. Non . so ciò che tu voglia dire. Questa notte ero paz- 
za... credeva perderti... non pensava che a trattener- 
li... avrò lasciato sfuggire mille parole prive di senso. 
Pao , Sia : ma finalmente non t'ingegnasti di quella in- 
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fame proposizione scagliato contro te, anzi tu parlavi 
di soffocarla come se fosse una vcritii. 

Eli. Paolo! 

Pao. Perdono, perdono ! Non è tuo figlio che ti accusa, 
sei tu, il tuo silenzio, la tua esitazione. 

Eli. (Che dirgli I) 

Pao. E mentre a tali proposizioni rispondo con un ól- 
traggio, per cui non vi è che una sola riparazione, è 
possibile... mentre io l’offro, mi viene rifiutata. L’uomo 
che ho, offeso ricosa di battersi! Perchè? li colonnello 
Alaubreuil è-conoseiuto come la bravura, come l’onore 
medesimo. Per condursi io tal modo, era d’uopo che' 
avesse un motivo molto imponente , questo motivo io 
lo domando a te , mentre lo conosci senza dubbio, e 
tu sola puoi dirmelo. Taci? non mi rispondi ? Ebbene, 
io l’ho indovinalo... le lo dirò io stesso. 

Eli. Dio ! 

Pao, Le poche parole che mi disse erano tenere , affet- 
tuose, più di quanto io abbia mai fatto colui che mi 
banao insegnalo a chiamar padre. Egli mi guardava 
con interesse... ed allora... perdonami madre mia, ma 
ho domandato a me stesso, se questo uome che porto 
ho bene il diritto di portarla. 

Eli. (Mio Dio, voi siete giusto, ma siete molto severo!..’ 
Mi mancava questo castigo ... questa nuova tortura io 
uon l'aveva prevista) 

Pùo. Parla, senza timore, io sou preparato a lutto. Credi 
che li amerò meno per questo? No ... tu sarai sem- 
pre mia madre, -ma almeno io non" mendicherò più 
presso di tuo marito un poco di quella tenerezza che 
esso non vuol concedermi, lo nou occuperò più un 
posto al quale nou ho diritto. Paolo è un nome come 
./ un altro, forse potrò illustrarlo... non mi rispondi ?.. 
Ma dimmi una parola j dimmi che sono pazzo , che 
qoq vi è nulla di vero ! 

SCENA II. V 

Maurizio e detti. ' . 

Mau. ( che è rimasto in fondo fino ad ora, si avanza) 
Perchè parlate così a vostra madre ? 
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Eli. Maurizio ! ° 

Mau. Mi risponderete ? 

Pao. Signore... 

Mau. Perchè mi chiamate signore ? 

Pao. Non so, vi chiamo signore, perchè voi non mi chia- 
mate Aglio. 

Mau. E che importa la parola se vi tratto qua! figlio. 
Vi ho mai dato il diritto di dubitare della mia bontà ? 
dacché uasceste vi mancarono mai le mie cure? Ilo 
mai cessalo di vegliare su voi da lontano , se non po- 
tei farlo da vicino ? ed oggi ancora non mi sono con- 
dotto con voi come un padre? 

Pao. Che volete dire? 

Mau. Che poc'anzi, mentré vostra madre tremava fftr 
voi, io pure tremava, e che infioe non potei ottenere 
per voi tauta clemenza dal vostro avversario, che de- 
cidendolo ad un cambio. 

Pao. Che intendo? ’ * ' ‘ 

Eli. Ah Maurizio! Maurizio! Ecco, Paolo, vedi colui che 
accusi d’indiiTerenza. 

Pao. Ed è possibile? Dunque voi vi siete battuto per 
me? Dunque lo confessate, voi pure mi amate, padre 
mio!..' ( gli prende la mano) 

Mau. (con moto di dolore ) Ah 1 Badate, Paolo, mi fato 
male ! ' 

Pao. Ferito! 

Eli. Siete ferito? 

Mau. Nulla... quasi una graffiatura.' - , 

Pao. Ah ! ora tutto si spiega. Quando questa notte mi 
domandaste l’ora del mio appuntamento... era per ve- 
dere il colonnello prima di me... e quando slamane 
il signor di Maobreuil... forse voi eravate là... forzan- 
dolo colla vostra presenza ad umiliarsi cosi ! Ora com- 
prendo tutto ... ed io ho osato ! Perdono , perdono 
madre mia ! (si getta in ginocchio e le bacia le mani 
Elisa fa un gesto di gratitudine a Maurizio che il 
fa cenno di tacere. Paolo si alza, ed ebbro di gioia 
corre nella stanza a sinistra gridando) Oh sorella... 
sorella mia! (esce) ' * ■ 1 ' 1 • 

Eli. Maurizio, fino a questo giorno vi ho amato, stimalo... 
da oggi in poii non cesserò di adorarvi , e di bene- 
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dirvi, poiché voi poneste il colmo alle vostre benefi- 
cenze. Oh sì, conosco che il passato è sempre là vivo, 
incancellabile, conosco che voi non oblierete giammai.,, 
ma lasciatemi almeno sperare, che colla mia devozione 
giungerò a comparirvi meno odiosa. Questa grazia ve 
' la domando io ginocchio... non mi ricolmate di tanta 
< clemenza rifiutandomi ! mezzi di mostrarvi la mìa gra- 
titudine. 

Mau. ( commosso , piano e presto) Alzatevi... vostro figlio 
ritorna... potrebbe supporre che aveste bisogno di es- 
sere perdonata. , 

Eli. Ah Maurizio, è questo un sogno ? 

Mau, È il risvegliarsi o Elisa! 

SCENA ULTIMA. . 


Matilde, Paolo, Edmondo, Baronessa, Servo, Beausèaut, 

» detti, 

* M ^ ‘ r i . \ 1 . 

Servo (annunxian^o) Il signor Visconte di Beausèaut. 
(mc«) 

Pao. Egli qui ?.. ed. òsa ? 

Bea. ( pallido e contrafatto) Col cuore penetrato di onta 
e di rimorsi oso di qui presentarmi , ed affrontare gli 
«guardi di taute persone da me offese, (a Maurizio) 
Ma voi sarete clemente per me, ed -ri vostro corruccio 
cadrà, quando saprete come io abbia di già pagata cara 
la mia condotta, essa mi costa la vita del mio mi- 
gliore amico. 

Pao. Il signor di MaubrCbil? 

Bea. Ha reso I' ultimò respiro. 

Bar. (Povero Giorgio I) 

Bea. Adempio la sua ultima volontà venendo qui, perchè 
mi ha incaricalo, spirando, ili una commissione per voi, 
signore, e dt.ùq deposito che devo rimettervi. 

Pao. A me ì 

Bea. Beausèaut, mi disse, tu solo sei causa di quanto ac- 
cadde: tu con una parola hai gettato lo scompiglio in 
quella famiglio si felice, tu hai cagionato il piale, c 
spetta a te il ripararlo. Dopo la mia morte il signor di 
Chcnueviers dovrà separarsi dai suoi.,. 
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Èli. Come? ' • •’ *' ’ 

Mau. Certo: ai nostri giorni un uomo non muore di 
morte violenta, per quanto in leale duello, senza che 
la giustizia se ne Occupi. 

Bea. Ebbene , mi ha detto, io non voglio che il signor 
di Chenneviers Sia inquietato, non voglio che ubbia da 
maledirmi anche dopo morto. Giurami, Beausèaut, che 
con qualunque mezzo possibile saprai metterlo al si- 
caro dulie conseguenze di questo duello, lo giurai, e sic» 
come tiltti i mezzi possibili si riducevano ad un solo, 
ho scelto quello. Dopo aver chiosi gli occhi all' amico 
sono andato a denunziarmi come 1’ autore della sua 
morte. • , ' 

Pao. voi? . . ... ■;* ; ; 

Bar. Bene, signore, (gli stringe la mano) 

Mau. Ma Voi non avete contato che io non posso prò» 
starmi a tale menzogna? 

Bea. Perchè, pensate ch’è l’ultima volontà di un mori* 
bondo. D’altronde, voi avete dei figli, una famiglia che 
vi ama, che ba bisogno di voi , quanto a me , sono 
certo che veruno lamenterà la mia assenza , niuno ha 
bisogno di me. Orsù, signore, lasciate che io adempia 
il voto dell'antico mio. Sarà la prima volta io mia vita 
che sarò stalo utile ad alcuno: non mi fate perdere 
s) bella occasione di riabilitarmi un poco ai miei prò* 
pri occhi. Non so ne parli più, è convenuto. Ed ora 
□on mi resta che rimettervi quanto Giorgio mi ha af» 
Gdato per voi. (a Paolo) , . 

Pao. Che cos’ è ? • * * \ 

Bea. Prendete. 

Pao. La sna croce? 

Bea. Prega quel giovane, mi ba detto Maubrcuii, di por- 
tare sul suo petto quinta croce ch’ei voleva avvilire. 
Sodo contento che sia rimasta pura, perchè posso do* 
nargliela come un ricordo del perdono che gl’ invio... 
Tu gii dirai, è vero ?.. ch’era la croce d’un brav'uomo, 
che avrebbe bramato d’essere suo amico ?.. ch’esso la 
porti ... è la soia riparazione che io gli domando... Non 
so quello che avrebbe aggiunto ancora, ma la voce gli 
è mancata... e.... e furono le sue ultime parole. 

Pao. Oh la porterò, siguore, ve io prometto. 
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68 l’onore della famìglia 

Bea. Bene, signore, la mia missione è finita, (esce ti» 
fondo ) 

Pao. (a Maurizio) Mio padre, spiegatemi tatto questo... 

10 non conosceva il colonnello.. 1 . 1’ ho veduto appena 
nna volta... c mi lega la sua croce morendo ... Ditemi 
perchè una tale stranezza ! Ditemi perchè mio mal- 
grado io non posso impedire 9 me stesso di lamentare 
la fine di questo duello? 

Mau. (commosso) Avreste amato meglio di avere a pian- 
gere vostro padre ? 

Pao. Oh ! padre mio. ( 

Mau. Mio figlio. ( gli apre le braccia) 

Pao. (vi si getta , e restano cosi) 

Eli. Ah 1 (con grido di gioia) 

Mau. Miei figli... (stende la mano ad Elisa e Matilde: 
poi ad Edmondo per di sopra le spalle, di Paolo e 

11 tiene tutti aggruppati intorno a lui) Tutti mici fi- 
gli ! . : . 
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FA-BISOGNO 


Costumi del giorno. . - 

> * . 

, 

ATTO PRIMO. 

Gabinetto con porta in mezzo e laterali — 
finestra — tavolino — sedie , poltrona , ecc. 

— servizio da colazione per tre — gior- 
nali e lettere. 

ATTO SECONDO. 

Sala da giuoco — porta in fondo e laterali 

— specchio — lumi — sedie , ccc. — li- 
briccino ossia souvenir da ballo — carte 
da giuoco — libri da leggei'e. 

ATTO TERZO. 

Sala come nell'atto primo. 

» - - . * 

ATTO QUARTO. 

r 

Sala con porte laterali e di fondo — sedie , 
tavoli , ecc. — due spade. 
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ATTO QUINTO 


Scena come neiratto primo e terzo — Croce 
d'onore. 
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